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Volume III. 


( 0 ) Quell’ Opufcolo fa Impreffo la Rovereto del 
1781., e di nuovo del 1790. molto accreleiuto . 
Ma nella prefente Edizione ha ricevuto dall’ Au- 
tore 1’ ultima mano . 
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*»Vendomi V. S. graziofamente provocato a 
mandarle alcun mio lavor pittorefco, io certo 
non le ne dovea mandar tale , che condito 
non fofle di qualche fapore d’ erudizione , on- 
de appagare, almen fecondo mie forze, il dop- 
pio fuo fquiGtiflimo gufto . vennemi dunque 
in penfiero di colorirle a padelli la villa Sa- 
bina d Orazio, qual mi fapea immaginarla più 
conforme a’ cenni quà e là da lui fattine ( a ) . 
Compiuta 1’ opera ecco un altro penfiero d* 
unirvi alcuni verfi, i quali dipignefier di nuo- 
vo la fteffa pittura, i palli tutti raccogliendo 

a z del 


(a) Quello Quadretto fu pofcia intagliato in rame 
a Vinegia dal Sig. Giovanni Galvagni da Ifera in 
Val d’ Adige , perfona nell’ arti del difegno affai 
valorofa , con la feguente intenzione : VILLAM 
SABINAM. Q. HORATII. FLACCI. QUAM 
CLEMENTINUS. VANNETTIUS. EX. POE 
TAE. CAR MINIBUS . PINXIT. VERSIBUS 
QUE. DESCRIPSIT. AD XAVERIUM . BETTI 
NELLIUM . V. CL. ANNO . MDCCLXXXI 
EANDEM. IOANNES . GALVAGNIUS. AB 
SE. CAELO. EXPRESSAM. HONORI . >IN 
DREAE. RUBBII . EXIMII . BONARUM. AR 
TIUM. AESTIM ATORIS . DEDICA VIT. VE 1 
NETIIS. ANNO. MDCCXC. 
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del noftro Poeta al fuo poder pertinenti . E 
quelli fono appunto que’ verG , che a Lei già 
indiritti, e del fuo nome fuperbi, la cuftodia 
oggimai fdegnano di fuggelli , e di chiavi . Chi , 

brama conofcere Orazio Hello, e conofcerlo 
fotto 1’ afpetto triplice di Poeta , Filofofo , e 
Critico, qual egli veramente fi fu in fomrao 
grado, prenda in mano il Saggio belliffimo, 
che fopra lo fpirito , e 1’ Opere di Ini ci ha 
dato il Conte Algarotti così bene da Lei chia- 
mato l’Italo Fontenelle , e rimuova l’occhio da 
quelli fogli. Non fu mio difegno, nè nel cafo 
fuddetto poteva effere. di defcriver la vita di 
Fiacco, ma sì bene la villa . Quella fu tra- 
fandata dall’ Algarotti, ed era pur neceffaria 
( com’ Ella mi fcriffe rifcontrandofi col mio 
avvifo ) a render perfetto quel preziofo fuo 
Opufcolo. Poiché fe degli uomini grandi ci 
dilettano anche le piccole cofe, come non do- 
vea riufcir dilettevole, e cara la defcrizione d’ 
un luogo, che fu confiderato per terren pro- 
prio a gettarvi i fondamenti d’ouelta, e tran- 
quilla vita ( a ), e fu celebrato con tante va- 

ghif- 


( a ) Fivere natura fi couvenìenter oportet , 

Ponenda-que domo quarenda eft area primuttl ; 
Noviftint locum potiortm rare beato ? 

Lib. I. Ep. X. 
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ghiflime lodi da quel Poeta , che dopo sì gran 
corto di fecoli è pure P autor diraeftico , e fa- 
migliare de’ letterati , anzi è 1* autore all’ ufan- 
za , cui ama ogni cuor gentile , o finge ama- 
re per effer creduto tale? Un Franzefe impie- 
gò affai viaggi, e volumi a fegname il fito , 
e le dimenfioni: un Italiano più agiato fenza 
fpiccarfi dal tavolino ne ricorda in tre carte le 
amenità, e gli avvenimenti parte veri, e par- 
te immaginarj . Ne farà egli per tanto incre- 
fcevole a’ leggitori 1’ invenzione, o non ne 
foddisfarà il colorito ? L’ una , e' 1’ altro fur 
gratinimi a Lei ; e ciò baftami a gran confor- 
to , ed a lietiifimo augurio . 
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A DIODORO DELFICO. 


i Scribttur libi forma loquacìttr , et fitus agri • 
Orazio lib. I. Ep. XVI. 


P 

Oicbè dell'arte, onde Parrafio è chiaro, 

A me , o’ «ncor fanciul n’ ama! gli arcani , 
Dace natara, e ofai cercarli In parte. 
Alcun faggio par chiedi, o delle Mafe 
DI'ODORO delizia, e onor di Pindo, 

11 cui voler del mio volere è norma; 

Di breve carta entro l’ angufto giro 
Pinta ti mando bofchereccia fcena. 

Mira: non riconofci a cento fegni 
Il fortunato loco, e le beate 
Dolci latebre, che fott'aer paro, 

A la Ragion cocente, o quando il greve 
Piombava umido autanno , a’ cari amie! 
Scevro da' rei malor ferbavan Fiacco ( i )? 
Uftica umile, e la Sabina villa ( a ) 

Non lungi polla al romorofo Aniene , 

£ di Tibarno al bofeo , onde nomolli 

a 4 
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Il pomifero Tivoli ( 3 ) ; la villa ; 

Che cinque a Varia buon padri fpedia , . 

E d’otto fchiavi affaticava il braccio ( 4 ), 

Non riconolci ? : del regai Mecéna ( 5 ) 

Don generofo, che non pure a’ pingui 
Di Sardigna , e Calabria armenti , e pafchi 
Non a le rive pur , cui bacia il piede 
Tacito il Liri ( 6 ) , ma di Tiro a l’ oftro , 

A’ Frigii marmi ( 7 ) * a gl’ Indici tefori 
Prepor giurava il Cortigian Poeta 
Nulla curando ornai di Roma il fummo , 

Nulla l’ infano ftrepito , e la pompa ( g )? 

Erger non vedi al ciel 1 ’ amena fronte 
Lucratile fcreno, onere Te rupi 
Cangiar godea dell’Arcade Liceo 
Pane fovente , e da 1 ’ eftivo ardore , 

E da’ nembi guardava il gregge errante 
Senza timor per li fentier felvaggi , 

Il corbezzol pafeendo , e ’l grato timo ; 

Mentr’ ei , l’ arguta canna al labbro polla , 

Fea dolcemente rifonar le valli ( 9 ) ? 

Quella è pur la magion candida , e bel- 

( la ( io ) , 

Che volle or quadra f or torreggiar rotonda 
Il diffidi lignor non mai ben pago ( 11 ) : 

Il pino è quel , che la magion fuggetta 

Ombrava eccello ; cui per lieto evento ? 

A la vergin facrò dell’ ardue felve 

Guar- 
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Guardiana gentil , triforme Dea ; 

Spargendo intorno a la felice pianta 
Ogni anno di majal , che il torto dente 
Già fdegnofo arrotaffe , il fangue immon- 

( do ( 12 ) . 

E quello di Vacona è il tempio antico ( 13 ) 
A P entrar della fonda ampia forefta , 

Che il buon Vate accogliea talor fuperba 
Fra gli alti lecci , e le rarnofe querce ( 14 ) 
Solo, e penfofo , ove d’ Apollo P aura 
In lui fpirando , a rifvegliar fen già 
Su le corde Latine Eolio carme ( 15 ) . 
Quivi d’ affanni , e d’ ogni cura fgombro 
Mentre a Lalage fua da gli atti fchivi (16), 
Dal bell’ omero bianco a raggio eguale 
Di rilucente luna in inar notturno ( 17 ) , 
Vaga d’ Aonio allor teffea ghirlanda , 

E ne’ giri del bofco più fegreti 
Dimentico di fe pur s’ avvolgea , 

Di freccia no , ma d' innocenza armato ; 
Nulla teme innocenza; orribil lupo , 

Di cui moftro maggior non la guerriera 
Daunia produffe, o di leon feroci 
Getulia madre, impunemente fcòrfe 
Attraverfar qual folgore la via ( 18 )r 
E intrepido fegnì: pommi ( cantando ) 

Ove l’erbe non molce eftivo fiato 
In pigro nebulofo aere maligno; 


Pom 
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Pommi ov’ è *1 carro del Latonio arciere 
Troppo vicino , in piagge erme , e deferte : 
Sarò qnal fui : vivrò qual vidi , amante 
Di lei, che dolce ha ’l rifo, e ’l parlar dol- 

( ce ( 19 ) . 

Colà por Bacco fteflo ( il credi ) ei vide 
Verfi infegnar d' in fn ripofta balza , 

£ di Ninfe gran turba , e di Silvani 
Penderne intenta con gli orecchi aguzzi ; 
Onde torbida in lui quali d* uom ebbro 
Gioja, e fcefe con effa eftro novello , 
Nuova lena a cantar di latte i fiumi , 

£ i difchiufi di vin purpurei fonti , 

11 biondo mel da tronchi afpri raccolto , 

Ed i celefti d’ Arianna onori , 

V alte logge di Penteo al fuol gettate , 

E ’l furor di Licurgo, e quai s’ aprirò 
Al Semeleo garzon barbari flutti ; 

Com’ ei la chioma a le Biftonie donne 
D’ innocenti frenò viperei nodi , 

Come al falir de’ fier giganti in cielo , 
Volto in leon traboccò Reto , e come 
Dell’ auree corna a to fplendor, fua coda 
Cerbero dimenando in atto umile 
Con le tre lingue il divin piè lambigli (20). 
Ecco fotto l’orror d’elee vetufta 
Da cavo mafio , ond’ ella alto lì fpande , 
Sgorga Tacque fuggevoli loquaci 

Sa- 
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Salubre fonte, che a Digenza è padre (21): 
Fonte degno, cui pretto almo Lieo 
Da coronate tazze fi riverii , 

Fonte più puro del purifiim' Ebro , 

E dell’ Icario furibondo cane 
A la gran ferza ignoto; che a' difciolti 
Tori dal giogo , ed a' vaganti agnelli 
Porgea caro refugio, e amabil frefco; 

Onde i gelidi fuoi terfi criftalli 
Tinfe un dì ’l Venofin nel rofeo fangue 
Di capretto gentil , c’ ornai fuperbo 
Del primo onor delle nafcenti corna , 
Amori, e zuffe meditava indarno ( 22 ) . 

O quante volte al mormorar dell* onda 

Dolce egli traile de' paffati mali 

In fui margine erbofo obblio profondo (23) , 

Di fmuover fianco dure pietre , e zolle ( 24 ) ; 

Ei , che d’ agi folea , folea di vefti 

Far già fuo ftudio , e d’ unta chioma , e crefpa , 

Quando potè fenza favor di doni 

Dell’ avara acquiftar Cinara il core ( 25 )• 

Ma più de’ fervi tra ’l feftevol fciame , 

A’ domeftici Dei, che intorno intorno 
Il focolar cingean, libando i cibi. 

Seder gli piacque a ruftical convito 
Di fave Pitagoriche ( 26 ), e d’olive 
Con amaro radicchio , e tenui malve (27 ) ; 
E porgere a ciafcun, qual più chiedea , 

Sen- 
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Senza legge pien nappo, o fcemo in giro? 

Udendo poi non di teatri, e d’archi 
Stolte ciance, ma s’uom renda felice 
Oro, o virtù, fe di virtù fi ftringa, 

O d’altra voglia amico nodo, e quale 
Sia ben verace, ed a qual meta ei poggi. 

Contender fe co i bevitor facondi ( 28 ), 

E ’l vicin Cervio annoverar le cure. 

Che a l’ auree fale batton l’ali intorno (29), 

E de’ due topi il grave cafo, e cento 
Narrar non vane favoluzze anili ( 30 ), 

Di eh’ ei fea nella mente util conferva , 

E i bei fermon condiane, ove di Plato 
Giunfe il buon fucca di Menandro ai fa- 

( 11 ( 30 - \ 

O notti ! o cene ! o desiato nido ( 3* ) ! 

O falda, alpeftre, e ben munita rocca (33) 

Lungi da invidia, e da penfier mordaci (34), 

Di fe foggiorno, e d’operofi (ludi, 

Che Fiacco tolto a la città importuna , 

A le funebri Efquilie, e al rauco foro (35) 

A fe fteffo rendevi ( 36 ), e a’ cari verfi. 

Come al dolce lavoro ape Matina ( 37 )! 

In difparte verdeggia il prato aprico, 

Che a lo (puntar dell’Iadi procellofe 
Temea l’orgoglio del vicin rufcello, 

Ed al pigro viilan d’argini, e fponde i 

Crefcea fatica; ma di larga, eletta 

Efca 

.1 
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Efca nudrla per fagrificio augnilo 
Tolto a la poppa vitellin lafcivo , 

Che imitava di Cintia in fronte il lame 
Quando falcata appar, bianco qual neve 
Là, ’ve ’l diftinfe natio fegno, e tutto 
L’altro dorato ( 38 ) • D’ alte piante a F 

( ombra 

Rozzo un aitar furgea quindi non lunge 
Al montanino facro irfuto Nume; 

Dove i bifolchi , e le lor mogli adulte 
Recar godean femplici doni a gara : - 
O buon Fauno , ( intonando ) o tu, che 

( ratto 

Le fuggenti perfegui amate Ninfe, 

Porta per quefte rive amico il paffo, 

E vanne sì , che non ne fenta offe fa 
La tenerella greggia , e i molli arbulti ; 

Se al rifurger dell' anno a te gradita , 

Se gradita al cader vittima cade, 

Se di Bromio per te fpuman le coppe 
Configliatrici de’ penfier d’ amore , 

E odorofi di fummo a te da 1’ ara 
Fotan globi le fiamme ( 39 ) . Ecco 1’ ar- 

( mento 

Scherza pe’ campi aperti, e non temuto 
Fra le pecore il lupo , ecco , s’ aggira : 
Ecco la felva a te da tutti i rami 
Sparge fue frondi, ed il cammin t’ingiunca. 

L’in- 


*4 

L’ inno compiuto , 1 zappator robufti 
Ai noto faon di paftorali avene 
Forte battendo il Tuoi , con mille giuochi 
Del nebbiofo dicembre a’ greggi faulta 
Lieti chiuder folean la quinta luce ( 40 ) . 
E Fidile fedel , Fidile indolire , 

Che fupplici a gli Dei , qualor Diana 
Rimenava fu in ciel 1 ’ eburneo carro , 
Stendea le palme » e di devote offerte 
Placava i Lari , Onde pendeffer 1 * uve 
Da’ ty'alci intatte , e di non lievi , e folte 
Biondeggiaffe il terreo granofe fpighe (41); 
Spettatrice incorava il pronto ftaolo , 

E prefcrlvea maeftra a’ bei traftulli , 

E a le mitiche danze ordine , e legge . 

Quel feggio or mira d’ intrecciate in arco 
Viti coverto , e di pin chiufo , e lauri ( 42 ) , 
Fofco ognor più , quanto più ognor s’ in- 

( terna , 

Che a l’òre amiche par ne chiami, e al rez- 

( zo . 

Stelo quivi in fu 1 ’ erba il gran Cantore, 

Di Perfia avendo gli ornamenti in ira , 

E non d’ intelte a peregrini fiori 
Tarde rofe crefciute in parte afcofa , 

Ma cinto il vario crin d’ appio , o di mir- 

( ( 43 y f 

Del rogo a fcherno , e della nera barca , 

Che 
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Che 1 ’ ootn ne mena al difperato efilio , 

Qual d’ Epicuro alunno , emulo invitto 
Dell’ amator del candido Batillo ( 44 ) ; 

Col fuo Batillo aneli’ ei, co’ buon compagni 
D’ unguento, e vin fi rallegrava , il fommo 
Giove pregando nel ferbafle in quella 
Non umile fortuna, e non fuperba ; 

A fe poi di virtù facendo usbergo 
Incontro a’ colpi di ria forte (45): e quivi 
Già d' amata invitò vezzofa madre 
La più vezzofa figlia ( 46 ) a ber di Lesbo 
Gentil licor fra le natie ricchezze 
Della feconda Cerere , e le fila 
A fcuoter della Teja armonie* arpa 
Le fiammecelebrando , ond’arfe a un tempo 
D’ Itaca per 1’ eroe la cada fpofa , 

E la nata del fol perfida maga . 

No , Tindaride bella , ( ei le dicea 
Al dolce fianco mollemente afiifo ) 

* Non paventar de’ baldanzofi amanti , 

Mentre meco tu fe’ , gli sdegni , e 1* onte , 
Non di Ciro i fofpetti , e 1 ’ unghia infetta 
Al tuo bel ferto , e a 1’ incolpevol gonna. 
Nè che Marte con Bacco a tenzon vegna . 
Quelle valli romite, e quelli poggi 
Turbar non ofa ofiil roraore, o infulto : 

. Pace folo qui regna ; il ciel protegge 
Me fuo cultor , ìa mia pietate al cielo , 

Ed 
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£d è par cara al del la Mafa mia ( 47 ). 

SI 1 ei parlava, e forridea 1* amica : 

Più liete F aure a quel foave rifo 
Farli intorno parean, più vaghi I colli. 

Or dopo tanti , e sì felici obbietti 
L’ arido ceppo dell’ arbor ferale 
Non io t' additerò , che da nefanda 
Mano avvezza a temprar Colchico tofco , 

Da facrilega man , c’ ofpite immerfo ' 

In alto fonno, e potè 11 padre ifteffo 
Empia fvenar, certo piantato a danno • 

De’ miferi nepoti , e a ’nfamia eterna , 

In fui cerébro al non colpevol Fiacco 
Fu già già per cader ( 48 ) fe Fauno 

( amico , 

Cui pur fon di Cillenio i figli in cura , 

A difviar non s’ affrettava il colpo ( 49 ) . 
Dì memorabil, che in folenne rito 
D’ accefi in verde cefpo Arabi odori, 

E di gioconde menfe , un bianco al Nume « 
Irco immolando , e al cavalier Tofcano, 

Vita della fua vita , alma dell’ alma , 

D’ alfummato rubin, confole Tulio, 

Cento volte colmando ampio criftallo , 
Fefteggiò poi dall’ una a l’altra aurora 
Fra le vive lucerne il buon Poeta ( 50 ) . 
Poeta avventorofo ! a lui dormendo 
Fanciullo ancor negli ApuleG gioghi 

D’ 
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D’ alloro , e di mortelle auge! celefti 
Coprir le membra incontro al dente acato 
D' atra vipera , e d’ orfo al crado artiglio , 
Maravigliando de'Bantini bofchi 
L'abitatore, e d’ Acheronzia eccelfa ( 51 ). 
Lai di Filippi nell’ indegna fuga , 

Poiché lo fcado abbandonar (ottenne , 
Sconfigliato , tremante , a volo alzando 
L’alato DIO d’opaca nebbia involfe ( 52 ); 
E a Ini di Palinuro al varco infame 
Colto da torbo tenebrofo, orrendo ( 53 ) , 
E a ber vicino ornai 1’ onda Sicana , 

De’ duo lumi Ledéi 1 * altro benigno , 
Squarciato il negro vel, chiaro rifulfe (54)» 
E , grazie a Fanno par , 1’ altero fcanno 
Del rigido Minofle , e dell’ inferna 
Giano la reggia ei non mirò lagubre , 

Non Flegetonte fervido , e i divifi 
Dell’ ombre alberghi, ove le inique fpofe. 
Di Danao feme, e Sififo, e i Titani 
Gemon dannati ad eterno tormento ( 55 ) : 
Mentre Saffo, ed Alcéo cantano a prova 
In fu le cetre d* or, qaella le fchive 
Lesbie donzelle, e quelli il mar cradele , 

L’ afpre battaglie , ed i tiranni oppreffi : 
Vago d* adir s' affolta il popol lieve 
Dell* alme efangui , e giugne fpalle a (palle ; 
Ed a sì dolci carmi ftupefatta 
Volume III. b Tien 


j8 

Tien la canina fera immote, e chiufe 
L’ avide gole , e 1 ’ irte ferpi anch* effe 
Delle fpietate Erinni al crine attorte 
Par ne prendan conforto ( 56 ) . AI veglio 

( dunque 

Bicornuto fien lodi , ancor refpira , 

Vive ancor Fiacco , e là nel vedi ufcito 
In fu l’ ora , che Febo a Teti in grembo 
Dechina , e d’ offro 1’ auree nubi accende , 
Nel manco del poder lato raggiando ( 57 ) : 
Difcinto il vedi con gentil volume. 

Qual chi tolti a l’ incude audaci verli 
Recita, e in fen gli ferve 1 * alma ancora , 
Scender per mesrzo le feraci fiepi 
Roffeggianti di frutte ( 58 ) , e i bei ver- 

■ '■ ' ( zieri , 

Onde credi vicin fiorir Tarento ( 59 ), 
Volgendo il piè ver le mufcofe grotte (60) , 
E ’l facro di Bandufia argenteo fonte , 

Che fia per lui de’ chiari fonti il primo ( ói ) . 
Odi , o vaneggio ? ( 62 ) : io non vaneg- 

( gio: al canto 
La voce ei fcioglie: o mio Settimio, ( t ei 

canta ) ( 63 ) 

Che compagno fedel meco verrefti 
A la Tartefia Gade , e meco a’ fieri 
Non ben anco per noi Cantabri domi (64), 
E a le inofpiti arene, ove mai Tempre * 

Fre- 
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Freme di Libia il mar; deh piaccia ai Numi, 
Che quelle a gli almi Tibartini tetti , 

Opra di mano Achéa, vicine piagge 
Sien di mia verde, e non da’ verfi mai 
Scompagnata vecchiezza ( 65 ) ultimo por- 
* ( to, 

Sien tranquillo ripofo, e me già fianco 
Di cercar nuove terre, e nuovi liti, 

E di duro impugnar bellico acciaro, 
Ricevan nel lor fen finché la Parca 
Recida il fil , che mi mantiene in vita. 

Te pur con meco , o buon Settimio, af- 

( petta 

Quello picciol del mondo angol ridente. 

Te pure afpetta : qui tiepidi verni , 

Lunghe qui primavere, e qui fereni 
Giorni trarrem : qui , come voglia il fato , 

Di giudo bagnerai tenero pianto 
Il cener caldo del poeta amico ( 66 ) t 


1 
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ANNOTAZIONI. 


i > A’i 


Tempi d* Orazio la (tate, e l* autun- 
no erano in Roma peftilenziofi . Dell* una 
e’ dice nell’ Epiftola VII. a Mecenate fcri- 
vendo dalla propria villa in fui finire d’ 
Agofto : 

Quam tnihi das agro , dabis agrotare ti - 

( menti , 

Macenas , veniam : dim ficus prima , ca- 

( lorque 

Defignatorem decorat Itftoribus atris ec. 

^ /Dell’ altro nella Satira VI. del libro II. dice 
^4^/al medefimo in propofito della fteffa villa : 
% ~s Nec mala me ambitio perdit, nec plumbeus 

( Aufler t 

Autumnufque gravis , Libitince quaflus 

( acerba. 

Della qual villa e’ celebra la falnbrità ezian- 
dio fcrivendone a Quinzio nell’ Epiftola XVI. 
con dire : Temperiem laudes , &c. e più fotto : 
Ha latebra dulces , et ( jam fi credis 

( a ) ) amoena 
lncolumem tibi me prallant Septembribus 

( horis. 
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(«) Cosi il Bentlejo , 
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( 2 ) Dalla citata Pillola a Qoinzio fi racco- 
glie in parte la politura di quella poffeffio- 
ne. Ella era tale a un di preffo . Nel di- 
ftretto della Sabina fra il Teverooe , e la 
Curefi fi ftendea dal Settentrione al Mezzo- 
giorno lunga tirata di monti , la qual veni- 
va interrotta da una valle fra Oriente , e 
Occidente, dov’ eran le terre di Bandufia, 
Mandela , e Varia , oggi Vicovaro . Nella 
terra di Bindufia vicino alla delira riva del- 
la Curefi era monte Lucretile , fur una falda 
del quale detta Uftica flava il podere Ora- 
ziano , che ne prendeva il nome , ed era 
fuggetto al comune di Varia . Vogliono 
alcuni, che quello monte Lucretile fofle il 
moderno Libretti. L’Abate Camraartino So- 
pì nell’ Opera intitolata Decouverte de la 
Maifon de Campagne d'Horace ( a ) j a cui 


t 

( a ) Ufcl In III. Tom! dal Zèmpel d! Roma nel 
1769. L’Avvocato Domenico de’San&is avea pub- 
blicata fino dal 1761. quivi medefimo una Dlf- 
fertazione intorno alla (Iella materia , la qual ri- 
ftampò del 1784- trattando il Sopì da Impoflore , 
da cui era egli (lato già trattato da ladro , ma 
ingiufta niente al parer de’ favj . Vedine il To- 
mo II. del Nuovo Giornate di Loti orati cf Italia 
Rampato in Modena a car. 188. ec. , ed il Tomo 
XXIX. a car. 292. ec. Dopo le illuflrazionl di 
quelli due Letterati uno Svizzero chiamato Haktr 
eccellente Pittar di paeft pubblicò in Roma fteffa 
( Tecondochè mi fcrlfle il già Ab. Pierantonio Se- 
raffi , di eh. m. ) dicci belle Carte rapprefentanti 
dieci vedute della Villa Oraziana con alcune 
' Spiegazioni in fondo , le quali per altro non re~ 
e a no veruna cofa di nuovo . 
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il allude nella Dedicatoria di qnefti verfi, lo 
TicoDofce nell’ odierno mente Gennaro , e 
colloca il podere in Val di Licenza , borgo 
dittante quattordici miglia da Tivoli , preci- 
famente nel luogo detto le Vigne di S. 
Piero , eh’ era ( die’ egli ) anticamente di per- 
tinenza Sabina, e dove ancor fe ne veg- 
gono le mine . Il nome Italiano Licenza 
trae veriGmilmente origine dal Latino Vi - 
gentia , ond’ era appunto chiamato fecondo 
il P. Ab. Revillas nella fua Dioecejis , et 
Agri Tiburtini Topographia , un antico vil- 
laggio poco Cotto monte Lncretile a ma- 
no deftra , pretto al qual villaggio qneft' 
Erudito colloca la fonte anche etta detta 
Digentia , di che parlerem tra poco. Tor- 
nando al Sopì, è da notare, eh’ egli con la 
fua invitta pazienza, e dottrina ha confuta- 
to a pieno gli errori, onde tal villa era 
per addietro dagli eruditi collocata ora in 
Tivoli (tettò , or anche in parte men veri- 
fimile ; anzi ( che è peggio ) erano ad 
Orazio attribuite più ville contro alla ma- 
nifella fede di quel fuo detto: 

Satis beatus unicis Sabinis. 

Dettò tanto più notabile , quanto maggio- 
re in que’ tempi era la vaghezza di po'tteder 
molte ville , e tutte fuperbe . La collina 
poi d’Uftica era batta , e avvallata : UJlicce 
cubantis li legge nell’ Oda XVII. del primo 
libro . 


( 3 ) Lib. I. Ode VII. 

Me neque tam patiens Lacedcemon , 

Nec tam LariJTce percuffit campus opimce t 

b 4 Quata 
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Quam domus Albunece refonantis, 

Et prceceps Anio , ac Tiburni Incus , et uda 
Mobilibus pomaria rivis . 

E* noto, Tiburno e fiere flato quel Greco , 
che in compagnia de’fuoi fratelli Catilo , e 
Cora fabbricò Tivoli . Il bofco poi con- 
fecrato per avventura a colini fi chiamava 
anche d' Albunea , come par la fonte , che 
quivi era ; e ciò forfè dal nome della Sibil- 
la Tiburtina ufa di profetare alle fponde 
dell’ Attiene , o fia Teverone ; della quale 
fcrive Lattanzio nel primo delle Injìituzio- 
ni . Altri però avvifano , che fi addoman- 
daffe cosi da certa Iddia Albana creduta Ino 
moglie d’Atamante, o dalla bianchezza dell’ 
acque ivi fingenti . Or nell’ antica Vita d’ 
Orazio fi legge : Vixit plurimum in fecero 
ruris fui Sabini, aut Tiburtini : doinufque 
ejus ofienditur circa Tiburni luculum . Al 
qual paffo moftra appunto il Dacier , non 
parlarli alzamenti di due ville diverfe , ma 
bensì d’ una fola , la qual polla elTendo in 
fu’ confini fra ’l diftretto Sabino , ed il Ti- 
volefe , tuttoché al primo s’ apparteneffe , 
era come ambigua or Sabina , or Tiburtina 
chiamata . Dove affai acconciamente egli of- 
ferva , il medefimò effere avvenuto d’ un 
poder di Catullo fimilraente fituato ; perchè 
il padrone defiderofo d’ accreditarlo per Ti- 
burtino, così incomincia il Carme JSlLIV. 

0 Funde nof er , feu Sabine , Jeu Tiburs , 
C Nam te efj'e Tiburtem autumant , quibus 

( kou ejl 

Cordi Catullum Icedere : at quibus cordi ejt, 
Quoyis Sabinum pignore effe contendunt . ) 

Quindi è credibile, io fteffo Orazio aver ta- 

lo- 
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fora volato difegnare la propria villa dirit- 
tamente col nome di Tivoli per la vicini- 
tà , e nobiltà di tal luogo, come allora che 
dille nell’ Epift. VII. i 

mihi jam non regia Roma , 

Sei v acuititi Tibur placet , aut imbelle Ta- 

> ( rentum . 

E nella Vili. 

Romce Tibur amem , vento fus , Tbure Ro- 

( mam . 

quando non voglia dirli , eh’ egli accennaffe 
ad altre ville d’ amici , efempigrazia di Va- 
ro, di Planco , di Mecenate , polle al tatto 
in fu quel di Tivoli , ed a lui Tempre aper- 
te . Due illnftratori moderni dell’ antiche 
ville Tibartine fi fecero ad impugnar 1' unità 
dell’ Oraziana contro al Sopì , ma con infe- 
lici fofifrai . Del rimanente nel tetto del 
Bentlejo , ed in altri la citata Oda VII. fi 
vede fatta fervir per efordio a quella indi- 
ritta al poc’ anzi nominato Planco : Albus 
ut obfcuro deterget nubila caelo &c. , e con 
efla però incorporata , quali Orazio , premef- 
fo l’encomio delle campagne di Tivoli, con- 
fortane P amico a villeggiar colà lietamen^ 
te. Ma quello è un errore, pofciachè il Poe- 
ta non eforta già quivi Planco a frequenta- 
re il fuo Tiburtino , bensì 1* eforta a dar co' 
bicchieri talora bando alle cure , o vegghi 
egli infra P armi , o diportili per le amene 
ombre di Tivoli fuo . Laonde mal rifpon- 
dendo quell’ efordio a quello difeorfo , trop- 
po è chiaro , eh’ elle fono due Odi affat- 
to diverfe ; e che per tali foffer tenute ab 
antico da molti, ce lo teftifica Porfirione al- 
legato fedelmente dallo Xilandro : Ceterum 

Por. 
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Porphyrio etiam ntonuit , ab hoc ver/» ( Ai- 
bus ec. ) ali os Odam peculiarem ordiri . Nè 
perciò è da inferire , che 1’ Oda VII. fia un 
capo fenza coda , come alcuni foftennero, 
dappoich’ ella confitte in un fol concetto , 
che fi regge ottimamente da fe , dicendo 
Orazio , che altri celebreranno Rodi , o Mi- 
tilene , od Efefo , o Corinto , o Tebe , o 
Delfo, altri Atene fola, e molti Micene, ed 
Argo ; ma quanto è a lui , non ha la Gre- 
cia bellezze , che 1’ allettino pili delle grot- 
te d’ Albunea , delle cadute dell’ Aniene , 
del bofco di Tiburno , e de’ rigofi d’ acqua 
circonvicini pomieri . 11 penfiero è com- 
piuto , e per avventura fu un tentativo di 
Greca femplicità, qual s’ammira in certi Epi- 
grammi . Non fi difcoftano gran cofa da 
fimil gufto l’ Ode XI. del libro I. , e la XII. 
del 111. fecondo il numero Bentlejano , con 
qualche altra . 

( 4 ) Nell’ Epift. XIV. indiritta al Caftaldo 
d’ Uttica abbiamo; 

* ugelli , 

Quein tu fajìidis habitatum qninque focis , et 
Quinque bonos folitum Variarti dimettere 

( patres . 

Vedi 1’ Annotazion ( 2 ). Patres è detto 
per enfafi , e con molta grazia quali d’ al- 
trettanti padri confcritti , un per famiglia . 
Havvi chi ftima , non altro avere intefo il 
Poeta per patres , che femplicemente capi 
di cafa . V’ ha pur chi foftiene , volerli in- 
tender cinque de’ più provati lavoratori , o 
famigli , che d' Uftica andaffero a Varia al 

roer- 
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mercato con lor derrate. Ma la voce pa - 
tres, fpezialmente pofta così, mi par di ben 
altro pelo , e che ad ogni modo importi 
aver voce , e poter render partito nel con- 
iglio del comune . Che poi lavoraffer tut- 
tavia ne’ campi d' Orazio otto (chiavi, cora- 
prendefi per la V1T. Satira del Lib. II. , ov* 
egli per turar la bocca al famiglio Davo , 
che gli gittava al volto le fue magagne , 
nel minaccia così ; 

. . Ocius hinc te 

Ni rapis , accedes opera agro nona Sabino . 


( 5 ) Mcecenas atavis edite regibus . 

Ode I. Lib. I. Quanto diverto fu il vero 
Mecenate da quelli, che fi chiamano Mece- 
nati oggidì.' quanto diverto da’ moderni cor- 
. tigiani , e poeti fu Orazio ! Non fece que- 
lli le pratiche , onde a lui introdurli : in- 
trodotto dal proprio merito non fu impor- 
tuno nè con fuppliche , nè con verfi . Que- 
gli, che non era un protettore ignorante , 
e di vana inoltra , non fece in fu le prime 
ad Orazio gran fella per pofcia dimenticar- 
lo ; il ricevette in contegno , comechè pre- 
fentatogli da Virgilio, e da Vario ; non lo 
ammife a corte , che dopo lo fpazio di no- 
’ ve meli , e allora divennegli non padro- 
ne , ma amico , allora beneficollo di quello 
dono , ed Orazio non dubitò di dirgli : Tu 
me feci/li locupletem. Vedi Lib. I. Sat. VI.» 
. ed Epift. VII. 
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( 6 ) Lib. I. Ode XXXI. 

» • • • • non opimas 

Sardinia fegetes feracis ; 

Non afiuofa grata Calabria 
Armenia ; non aurum , aut ebur Indicum ; 
Non rara , qua Liris quieta 
Mordet aqua taciturnità amnis . 


( 7 ) Lib. III. Ode I. 

Quod fi dolentem nec Phrygius lapis, 

Nec purpurarum fidere clarior 
Delinit ujus 

* • 

Cur valle permutem Sabina 
Divitias operofiores ? 

( 8 ) Tal configlio porge il Noftro Poeta a 
Mecenate medefimo nella Cublime Oda XXIX. 
del terzo libro : 

Omitte mirari beata 
Fumum , et opes , firepitumque Roma. 

E ciò ftava troppo bene in bocca di Idi , 
che giunto ad età matura non credea goder 
vera vita, fe non quanto lafciava le ma- 
gnificenze della città reina : 

..... vivo, et regno fimul ifia reti qui, 
bina vos ad calum fertis rumore fecundo . 
Epiftola X. Che più, s’ egli per amor della 
villa fi condufie un tratto a venir meno 
allo ftefio Mecenate? 

Quinque dies tibi pollicitus me rure futa- 

( rum, 

Sextilem totum mendax defideror &c. 

Ep. VII. Egli in Comma non anteponea a 

’njuel 
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quel fuo luogo cofa del mondo , falvo la 
libertà, e fe Mecenate foffe Ito apportando 
di torgli quella , egli era pretto a rendergli 
innanzi quella . Ma il cuor del Miniftro non 
avrebbe mai potuto dar luogo a tanta filo- 
fofla del Poeta. 


( 9 ) Velox amoenum [ape Lueretilem 
Mutat Lycao Faunus , et tgneam 
Defendit ajìatem capelli s 

UJque mets , pluviofque ventos . 
Impune totum ( a ) per nemus arbutos 
Quartini latentes , et thyma devia 
Olentis uxores mariti: 


Utcumque dulci , Tyndari , fiftula 
Vallee , et UJlica cubantis 
Levia performer e faxa. 

Lib. I. Ode XVII. Quello Fauno egli non 
è , che il Dio Pane , cui pecus , et nigra 
Colles Arcadia placent. Dove al nigra puoi 
far la chiofa con le parole del Tempre gen- 
til Boccaccio là nel Palagio del poggetto 
alla Terza Giornata: era un prato di minu - . 
tifiima erba , verde tanto, che qua fi itera pa- 
rea . 


( io ) Orazio nell’ Oda I. del libro V. , dove 

dice 

\ 


(a) Cos\ 11 Lambino, e M Bentlejo , non tutum , 
che farebbe ozlofo, e freddo dopo l’ impune . 

. / 


i 
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dice di voler feguir Mecenate ne’ (noi viag- 
gi per folo amore, ha le Tegnenti parole: 
Non ut juvencis illibata pluribus 
Aratro, nitantur tnea: 


Nec ut Jupernì ( a ) villa candens Tu - 

( fidi 

Circola tangat moenia . 

Quefta villa candens vorrebbe il Sopì rife- 
rirla ad una villa ideale, per confatar quel- 
li , che foftengono , parlare Orazio d’ una 
villa nel diftretto di Tufcolo. Ma egli non 
c’è bifogno di sì fottile ripiego . Eccone 
il vero fenfo: „ S’io ti feguifli, o Mecena- 
„ te, non farebbe egli già per ottener terre 
„ più vafte da lavorare, ne per eliender la 
„ tenuta della mia biancheggiante villa fino 
,, alle Circée mora di Tufcolo. ” Perocché 
Tufcolo era dittante da Uftica forfè più di 
XXV. miglia . Or fofpettafi da tal palio , 
che la villa d’ Orazio folle coftratta di bellif- 
fimi marmi bianchi fomminiftrati dalle vi- 
cine cave di Tivoli. 


( ii ) Un gufto finiflimo in ogni cofa, e un 
poco di naturai volubilità faceva , per così * 
dire , un pregio incomodo da una parte , 
dall’altra un amabil difetto d’ Orazio . Egli 
non difinfigne mai il fecondo, e più il con- 
fefia in quel tratto a Mecenate, ove inoltra 

quan- 


ta) Il Bentlejo crede necelfario corregger : Ntque 
nt Jufini ec. 
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quanto peggior cofa fia l’aver l’animo ine- 
guale, che non la vetta, o i capelli: 

. . . . . quid mea quunt pugnat fententia 

( Jecum : 

Diruti, cedificat, mutat quadrata rotundis ? 
Lib. I. Epift. I. Qui ( dicono alcuni ) ab- 
biam lenza dubbio un cenno delle fabbriche 
fue viljefche; nè fa luogo fpiegar per me- 
tafora tai parole , poiché Damafìppo fletto 
rinfaccia al Poeta la pattìone di fabbricare 
nella terza Satira del Lib. II. Se Orazio 
avette avuto un poco più della natura di 
Plinio Cecilia , che tanto di fe parlava , e 
delle fue cofe Cno a defcriver le ville fue 
di Laurento, e di Tofcana a luogo per luo- 
go , si che poi lo Scamozzi , ed altri ne 
poteron levar la pianta ; noi non dovrem- 
mo a ogni tratto andar per conghietture e 
» tentone . 


( 12 ) Lib. III. Ode XXn. 

Montini» cuftos, nemorumque , Virgo , 

Qua : laborantes utero puellas 
Ter vocata audis, aditnifque leto , 

' Diva triformis ; 

Imminens villa: tua pinus ejìo , 

Quaru per exattos ego Icetus annoi 
Verris obliquar» meditantis iHum 
Sanguine denem. 

Il pino era per altro facro a Cibele, e ad 
Ifide ( nota il Dacier ) , e qui Orazio il 
confacra a Diana, perchè Diana, Ifide, Ci- 
bele, Venere, Cerere non fono, che nomi, 
ed attributi divertì. d’ una fletta Divinità. 

Ma 
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Ma fenza ricorrere a quello, e* fi può dire, 
o che ad Orazio dilettale il penderò d’ una 
dedicazion tutta nuova , o che il pino ufaf- 
fe veramente darli anche a Diana . E certo 
par, che Properzio prometta d’appendere a 
cotal albero in onor di lei le corna delle 
fiere uccife cacciando: ( Lib. II. Ei. XIV. ) 

jam nane me J aera Diance 

Sufcipere , et Veneri ponere vota juvat : 
Incipiam captare feras, et recidere pina 
Cornua , et audaces ipfe monere ca - 

( nes ( a ). 

Similmente benché 1’ ufata vittima di tal 
* Dea folle la cerva, le fi dava però ezian- 

dio 


(a) Meffer Bernardo Vecchietti là dove nel Rif- 
fa di Raffaello Borghini annovera gl’ Iddi! , a’ 
quali il pino era l'acro , non fa però menzione 
di Diana , o per dimenticanza , o perchè giudi- 
caffè , che quefll due palli non foifer tali da in- 
ferirne un rito proprio , e pofitivo . Vedi il li- 
bro primo di quell’ Opera tutta d’ oro . Il Da- 
cier poi non ci efpofe certa ragione , la quale a 
me fi para or dinanzi ; vale a dire , eh’ elTendo 
tra’ vivi Diana la flefia , che tra’ morti Profer- 
pina , ed avendo Cerere , quando fi diede a cer- 
car di lei, fattoli fiaccole di due pini dell’ Etna, 
si come racconta Ovidio nel IV. de’ Falli : 
liti » accendi! geminai prò lampade pinus : 
par verifimile , che quell’ albero fi delle cosi 
alla figliuola, come fi dava alla madre . Di qui 
prefe il fatto de’ pini Claudiano nel Ratto di Pro- 
ferpina , e non fé! cavò già del capo egli , come 
volle dire il Cartari nelle lue Immagini degli Dei 
&c. In ogni maniera la dedicazione d’ un pino 
alla Dea delle ielve era Tempre convenieniiifima , 
avvegnaché non avelie altro efemplo . 


\ 


\ 
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dio il porco maflimamente falvatico. Virgi- 
, lio nell’Egloga VII. 

Scio fi caput hoc apri tihi , Delia , parrns , 
j Et ramofa Mycon vivacis comma cervi . 

E ciò forfè in memoria del Calidonio da lei 
mandato a difertare il reame d’ Oneo . Im- 
, però quantunque paja , che Orazio trafporti 
al pino il facrifìcio del porco , egli è que- 
llo nondimeno un cotal vezzo poetico , ed 
effo realmente il riferifce all’ lddia . Il Da- 
cier conghiettura , eh’ egli a ciò fi recaf- 
. ' fe per importante fervigio da lei renduto 
a qualche fua dama ; e la conghiettura è 
ingegnosa , dove fi voglia dar pefo a quel- 
le fpreflioni : Quce laborantes utero puel- 

las &c. le quali fenza fpezial ragione par- 
rebbon qui impertinenti ( a ) . Tali cer- 
to fono le ciance de’ chiofatori , che ghiri- 
bizzano , quel majale aver voluto addenta- 
re il pino , od anche il padrone ftefio , non 
s’ avveggendo punto coftoro , che Orazio 
non parla d* un majale determinato , ma d’ 
uno per ciafcun anno . In propofito della 
conghiettura del Dacier leggi 1 ’ Elegia d’ 
Ovidio ad Ifide per Corinna . Quell’ Ode 
fecondo gli eruditi ha faccia di poesia fpi- 
rata di fubito da allegrezza improvvifa . 


( 13 ) L’ Epiftola X. fcritta ad Ariftio Fofco 
di villa, fegna il luogo così : 

Volume JIL c Hcec 


(a) Credeanlì gli Antichi , che a luna piena le 
femmine fi aUeriaflero pii» agevolmente de’ lor 
portati , come notò Plutarco , 
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Hac tibi iiffabatn poli fanum putre Va- ■ 

( cuna .• 

Un antico fpofitore d’ Orazio cl fa afiapere, 
Vacnna effere fiata in gran riverenza appo i 
Sabini : alcuni crederla Diana , parecchi Ce- 
rere , altri Venere , altri la Vittoria , o la 
Dea delle vacanze : ma Varrone nel primo 
libro delle cofe divine tenerla per Minerva* 
i coi ftudj domandano ozio Copra tntti gli 
altri. Il Sopì non ne va capace , e vuol , 
eh’ ella fia la Dea tacita , o ineffabile , di 
cui ragiona Plutarco in Numa. Nel qual ca- 
fo quel Dio ignoto degli Atenielì , e quelli 
Dea ineffabile de' Sabini potrebbon venire 
entrambi dall’ idee primitive della vera Divi- 
nità fra la notte confule del paganefimo . 
Comechè fia , Vacuo» avea tempio , e bo- 
feo a lei dedicati in monte Fifcello t oggi 
di Norcia ; e qualche villaggio nell* Um- 
bria , ed altrove portava il fuo nome . Ma 
a tal luoghi eftranei , anzi pur lontani dal 
podere d’ Orazio , non può riferirli fenza 
affurdo quel verfo : Hcec tibi diStabam &c. 
Egli è forza creder , che proprio a’ confi- 
ni dello fteffo podere avelie alcun vecchio 
tempietto rovinaticcio di quella antichifii- 
ma Dea , in fu' rottami del qual fedendo , 
o vero anche a veduta feri velie Fiacco la 
Lettera al fuo Fofco . Quella è por 1* opi- 
nione del Sanadono , e del Sopì » E di ve- 
ro efiendo tal Dea cotanto venerata in Sa- 
bina , ( coflumandoiì anche per li villani di 
folennizzarne dopo il ricolto le felle ne’ ri- 
pofi della vernata ) non è egli credibile , 
ogni altro argomento lafciato , che ne folle 
un tempio ab antico eziandio nella non 

pie- 
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piccola pofleflìoD# donata poi ad Orazio ? 
Io 1’ ho collocato nel bofco , perchè era 
ufanza di confecrargliene . 


( 14 ) fi quercus, et ilex 

Multa fruge pecus , tu ulta dominutn ju- 

( vat umbra? 

Libro I. Epift. XVI. • 




( 15 ) Ad Orazio conferivano molto a poe- 
tare gli andamenti folitarì de* bofchi . Nell’ 
Oda III. del Lib. IV. egli dice di fe mede- 
fimo: 

1 Sei ance Tibur aqua fertile prafiuunt , 
EtfpiJ la netnorum coma , 

Fmgent vEolio carmine nobilem. 

Ed Eolie chiama egli le fae poesie liriche, 
perchè imitate da quelle di Saffo , e d’ Al- 
ceo , la patria de’ quali fu Mitilene , città 
principale di Lesbo fondata dagli Eolii fe- 
condo Vellejo. Egli fi vanta in pih luoghi 
d’avere il primo trafportato il metro, ed il 
gufto di taf poeti , e d’ Archiloco nella lin- 
gua del Lazio. Vedine fpecialmente 1 * Epi- 
ftola XIX. del primo libro , e le rifpofte del 
Dacier alle falfe imputazioni dello Scaligero 
fopra tal vanto . 


( 16 ) Altre notizie non abbiamo di quefta 
fanciulla, fe non eh’ ella piaceva 'a Fiacco 
non men , che ad Ariftio Fofco, il quale 
fecondo il Sanadono intendea di torla pec 

c a mo- 
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moglie; ma alla era per ancora acerba» e 
ritrofa . Vedi l’ Oda V. del libro II. 


( 17 ) Di lei fi legge nella detta Oda V. del 
libro II. 

albo fic humero nitens , 

Ut fura notturno renidet 
Luna mari 


( 18 ) Orazio nell* Oda XXVII. del libro III. 
parlando d’ana bifcia : 

Si per obliquiti n fimilis Jagitta 

Terruit mannos . . . 

E di qui il noftro Dante al Canto XXV. 
4Ìeir Inferno : 

„ Come ’l raiharro lotto la gran ferfa 
», De’ dì canicular, cangiando fiepe, 

», Folgore par, fe la via attraverfa. 


( 19 ) Tutto quello ci è raccontato nell’ Oda 
XXII. del libro I. così: 

Integer vita , fcelerifque purus 
Non eget Mauris jaculis, neque arcu', 

• Namque me ftlva lupus in Sabina , 

Bum meam canto Lalagen , et ultra 
Terminum curis vagor expeditus 
Fugit inermem: 

Quale portentum neque militaris 
Daunia in latis alit cejculetis ; 

Nec !?fubre tellus generata leonum 
Arida nutrix. 

Po - 
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■ Pone me pigris ubi nulla campii 
Arbor cejìiva recreatur aura', 

Quod latus munii nebulce , malufque 
ffluvpiter urget: 

Pone fub curru nimium propinqui 
Solis , in terra domibus negata; 

Dulie ridentem Lalagen amato , 

Dolce loquentem. 

, Nella noftra quali parsfrali della feconda 
parte dì si bell’ Oda abbiam fatto ufo di 
qualche fpreffion del Petrarca nel Sonetto 
CXIII., che n’è appunto un’ imitazione : 

,, Pommi ove *1 fol occide i fiori , e l' erba ; 
,, O dove vince lui ’i ghiaccio, e la 

( „ neve : 

„ Pommi ov* è il carro fuo temprato , 

( „ e leve , 

„ Ed ov’ è chi ce ’1 rende , o chi ce 

( „ ’l ferba ; 

,, Poram’ in umil fortuna , od in fuperba ; 
,, Al dolce aere fereno , al fofco , e gre- 

( „ ve ec. ec. 

e linifce 

,, Sarò qual fui: vivrò com’ io fon vilTo , 
,, Continuando il mio fofpir triluftre . 

Il dulce ridentem ec. però efprefl'e Meffer 
Francefco a motto a motto nella fine del 
Sonetto GXXV1. - • ^ 

,, E come dolce parla, e dolce ride . 

Al verfo Silva lupus in Sabina dice il Sa- 
nadon tutto aperto , che quivi dovette ef* 
fere il bofco dedicato a Vacuna . 


( 20 ) Avendo il Poeta avuto quella vifione 
in luogo folitario , e felvaggio , egli ci d 

c 3 pa- 
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parato • propolito il riferirla alla fioretta 
Sabina . Ecco il proprio tefto nell’Oda XIX. 
del libro li. gioita la lezion del Bentlejo: 
Bacchum in remotis carmina rupibus 
Fidi docentem , ( crediti pofteri ) 
Nymphafquc difcentes , et aures 
Capripedum Satyrorum acutas . 
Evoe ! recenti mens trepidat meta , 
Plenoque Bacchi pecore turbidum 
Latatur . Evoe ! pane Liber , 

Pane , gravi metuende thyrfo : 

Fas pervicaces fit mihi Thyiadas , 

V inìque fontem , laStis et uberes 
Cantare rivos , atque truncis 
Lapfa cavie iterare metta : 

Fas et beatce conjugis additum 
Stellis honorem , teffaque Penthei 
Disje&a non leni nana, 

Thracis et exitium Lycurgi . 

Tu fteSds amnes , tu mare barbarum i 
Tu feparatis uvidus in jugis 
Nodo coérces viperino 
Biflonidum fine fraude crines . 

Tu * quum parentis regna per arduum 
Conors gigantum fcanderet impia , 
Rlioetum retorfifii leonis 

Unguibus , horribilique mala . 


Te vidit injons Cerbetus aureo 
Cornu decorum , leniter atterens 
Caudam , et recedentis trilingui 
Ore pedes , tetigitque crura . 

Leggi ne’ chiofatori le favole , ed il cnriofo 
confronto di quelle co’ libri divini intorno 
a’ fatti di Noè , e di Mosè attribuiti dal pa- 
ganefimo a Bacco . Ma è bel vedere , che in 

cer- 


Digitized by Google 




39 

certo Articolo del Giornale Enciclopedico di 
Buglione per lo Gennajo del 1784. un Fran- 
zefe foftiene di buona fede , Orazio avere 
intefo di celebrar proprio Mosè ricevente le 
tavole della legge , e così dà all’ Ode una 
miftica fpiegazione la pih violenta , che mai 
s’ udiffe . Il remotis rupibus debb’ efiere il 
Sinai , e ’l Satyrorum gli Ebrei , perchè mi- 
feri , e fchiavi ; come fe i Satiri fi teneffer 
da’ poeti per tali . Nè v’ ha dubbio , che 
il capripedutn non alluda a’ piedi de’ medefi- 
mi Ebrei incalliti per lo deferto . Carmina 
fono il decalogo . A dir poi quanti mi- 
fterj nafconda il thyrfo farebbe troppo gran 
tela. Par, che il Franzefe non abbia giam- 
mai Caputo , che Bacco era venerato anche 
come Dio Poeta in compagnia di Mercurio, 
e d’ Apollo , rapprefentando egli 1 ’ eftro , 
l’eloquenza Mercurio, ed Apollo l’armonia. 
Certo Orazio fcriveva di quella Divinità fe- 
condo le idee ricevute comunemente ; e fe 
tali idee fi fcontrano qualche volta con la 
ftoria del Legislatore Ebreo , egli è appun- 
to perchè da fimil Legislatore aveano i pivi 
antichi tratto affai cofe a formare il perfo- 
naggio di Bacco . Pure al creder di quel, 
buon uomo , Orazio nominando le Tiadi 
aveva 1 ’ animo a Maria forella di effo Mo- 
sè, ed all’ altre Ebree cantanti all’ ufcir del 
mar rodo ; e nominando i fonti del vi- 
no , all’ acque fcoppiate del faffo per lo 
picchiar della verga . Ma chi fi terrebbe , 
che e’ non ridette , in vedere avviluppato 
il Franzefe là dove fi parla d’ Arianna mo- 
glie di Bacco ? Il pover uom non fa 
bene , fe Mosè aveffe donna , ed egli ebbe 

c 4 pur 
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pur Sefora; Te la corona di lei fofle trasfor- 
mata in iftelle , o s' ella raedelìma averte 
porta altra corona fopra ’l cappel di lui . Nè 
anche quel Penthei non gli quadra gran co- 
fa , e vorrebbe Panthei per denotar la di- 
ffrazione degl’ idoli da Mosè operata . Co- 
ffa! fomiglia quell’ antiquario , che in una 
tavola fpinfe tutte le figure , eh’ egli non 

f oteva fpiegare . Troppo è noto il fatto di 
enteo , e nulla ha che far con Mosè . 
Quanto a 'giganti, qui fi ragiona della lor 
guerra con Giove innanzi al diluvio : la 
quale rifponde nella ftoria Tanta all’ edifica- 
zion della torre di Nembrotto . £ fu io 
tal guerra che Bacco fece prodezze . A che 
riefee egli dunque il difeorfo del buon Fran- 
zefe , che vorrebbe recar la cofa a’ giganti 
ritrovati dagli Ebrei prima dell’ entrata nel- 
la terra promefla ? E gli unghioni del teo- 
rie , e la ma/cella come alludon però a Mo- 
sè ? anzi più tofto a Sanfone , chi volefle 
farneticar con colui . Il mar barbaro , e le 
Jerpi avvolte alle trecce delle Baccanti ricor- 
dano verifimilmente il pafl'aggio del mar rof- 
fo , ed il ferpente di metallo innalzato da 
Mosè nel deferto . E ciò folo per quel 
principio , che Bacco fi è un baftardume di 
Mosè, non perchè Orazio s’ aveffe pelo ad- 
doffo , che al Mosè vero penfafie . Nel Te 
viiit in/ons Cerberus aureo Corna decorarti 
chi non vedrà chiaro la cornuta faccia del 
gran Profeta dopo il celefte colloquio ? Ma 
chi non fentirà lo sforzo ( che cofta poi 
l’applicargli il fatto del Cerbero? fcefe egli 
forfè il Profeta per veder fua madre allo 
’nferno sì come Bacco £ Perocché fu in ta- 
. • le 
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le occafione , che quefti raamiliò il gran 
vermo dalle tre gole. Finalmente il noftro 
interpetratore fi ftudia di far di Mosè anche 
an valorofo guerriere fopra la teftiraonian- 
za di Giufeppe Ebreo per tirare a foo prò- 
pofito il verfo : 

Pacis eras, mediu/que belli. 

Or qui appunto io nel domanderei volen- 
tieri perchè tronchi egli il tetto, e trapali! 
garbatamente i tre precedenti verfi: 
Quamquam , choreis aptior , et jocis , 
Luaoque "dtttus , non fat idoneus 
Pugiice ferebaris , /ed idem 

Pacis 

Non truova egli no nell' antichità Ebrai- 
che, che Mosè fotte miglior ballerin, che 
foldato, e pib fperto in burle, ed in giuo- 
chi , che in fatti d' arme ? Ecco dunque 
Mosè fparito , e non rimalo altri , che Bac- 
co ( a ). In verità fe quefto è penfare, e 
fcriver da mente Tana , chi potrà chiamar 
pazzo oggimai quell' altro Franzefe, che te- 
neva l’Eneida per componimento di monaci 
de’ batti tempi , e vedeva in Enea Gesù Cri- 
fto ? In fu quella materia io non voglio 
omettere un patto di Tacito nel quinto libro 
delle Storie, là dov’egli appretto aver det- 
to di Mosè tra verità, e favole, racconta, 
che per certi arredi trovati nel tempio al- 
la diftruzion di Gerufalemme fu creduto da 

alcu- 


(a) Sopra le contrarie qualità dì quefto follazzevo- 
le , e «uerrefco figliuolo del gran Tonante vedi 
• come Giunone la biftlcct con I’ infedele marito 
apprefio Luciano ne' Dialoghi degli Dei. 
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alcuni, che I Giade? adornllerò Bacco, e si 
apertamente e’ ribatte cotal credenza : Sed 
quia facerdetes eorum tibia , tympanijque 
concinebant , fodera vinciebantur , vitifque au- 
rea tempio reperto : Liberum Patrem coli , 
domitorem Orienti s , quidam arbitrati funt , 
nequaquam congruentibus inflitutis . Quippe 
Ltber fefios , Tcetofque ritus pofnit: fifudèeo- 
rum mos abjurdus , fordidufque . 


( ai ) EpiftoU XVI. 

Fons etiam rivo dare nomen idoneus , ut 

( nec 

Frigidior Thracam , nec purior ambiai 

( HebruSp 

Infirmo capiti fluit utilis , utilis alvo . 
e XVIII. 

Me quoties reficil gelidus Digentia rivus 

( Scc. 

S’ io dunque mal non intendo quel rivo da- 
re nomen idoneus , Digenza fi chiamava e la 
fonte , ed il rivo di vai Sabina nel pode- 
re fteffo di Uftica. Surgeva effa da un Iato 
di monte Lucretile , attraverfava le terre di 
Bandura , e Mandela , e metteva nella Cure- 
fi . Non pochi eruditi hanno per fermo , 
che la Digenza folle una cola con la fonta- 
na chiamata dal Nnftro Poeta nell’ Oda XIII. 
del terzo libro Fons Bandufice ( che così 
dee leggerli, e non Blandufice , voce conia- 
ta da' copiatori recenti ( a ) ) appunto per- 
chè 


C « ) Ingannato dalle moderne Rampe l’ Ab. Anton 

Ma. 
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chè le fae aeque 11 diftretto bagnavano dì 
Bandufia . £ per confunil ragione avrebb’ 
egli potato chiamarla altresì Fons Mandela , 
poiché Mandela pur le bevea : 

Digentia rivus t 

Quem Mandela bibit , rugofus fri gore pa- 

( gus • 

Epift. XVIII. citata . Ma 1’ Ab. Sopì fa dne 
cole diverfe della Digenza , e del fonte di 
Bandufia . Da prima egli fi pensò d’ avere 
fcoperto quefto in certo fonte Bello di que* 
contorni , sì come il Dacier nel rivo del 
Sole . Poi trovatolo non perenne gli die- 
de eccezione ; quafi Orazio teftificaffe ciò 
in alcun luogo , o vero il tempo non avef- 
fe potuto danneggiarne la vena . Egli è il 
vero , che nella Satira VI. del libra II. 
egli dice : 

Hoc erat in votisi modus agri non ita 

( magnus , 

Hortus ubi , et tetto vicinus jugis aqua 

( fons , 

Et paullum filvce fuper his foret, auttius f 

( atque 

Di meli us fecere . . . 

Ma qnefto cotal fonte vivo egli era quel , 
eh’ e' bramava , non proprio per avventura 

il 


Maria Salvini, uomo per altro cosi erudito , co- 
me ognun fa , a quel verlb dell’ Arianna Infir- 
ma del Redi : La Sanefe Fontebranda , ebbe a 
dira molto flranamente : alcuni derivano Fonti- 
branda dal Latino Fons blandus . Orazio dijfi di 
un arto Fonti: 0 Fons Blandufiae &c. forje pir 
ejftr flato conf aerato a qualckt leggiadra, » inz- 
affa Ninfa, che appellavaft Bl and afta . 
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il Bandulìo. Perocché quantunque foggimi- 
ga, che gl’Iddii gli mandarono più, ch’egli 
non delìderava , ciò tuttavia può intenderli 
della grandezza , e fertilità della pofielìione 
fenza infogno della precifa circoftanza d’ un 
fonte vivo . Nè già rimane per quello, che 
il Bandulìo non polla efiere flato tale, gua- 
ito pofcia dagli anni ; ma le parole d' Ora- 
zio non 1’ importano neceflariamente . Cre- 
dette al fine il Sopì fcoprirlo in fonte Ban- 
dufino a fei miglia fopra Venofa , detto al 
prefente fontana Rotta, e citato da una Ból- 
la di Papa Pafquale Secondo nel 1103.; maf- 
fimamente perchè nell’ Oda , 0 Fons Bctn - 
dufice , fi parla fecondo lui d’ un fonte ap- 
partato , che non s’ atteneva al podere . 
Tanto meno dunque io comprendo perchè 
egli nel cercafie al tutto perenne . Se non 
che quella, con fua pace, ella è una fuppo- 
fizione chimerica , perocché niente fi leg- 
ge in quell’ Oda , onde afibdarla . Ben 11 
leggono cofe , che concordano a maravi- 
glia con quelle, che Orazio fcrive della Di- 
genza ne’ luoghi citati . Di quella dice , 
eh’ eli* avanzava 1 ’ Ebro di limpidezza , e 
freddezza ; e così di fonte Bandulìo , eh* 
egli era più lucido del criltallo , e che fi 
manteneva frefeo eziandio per lo follio- 
ne . Badili oltre a ciò , che a tal fonte 
fi ragunavano i buoi a pena tolti dal vo- 
mere con le greggi : grande argomento a 
crederlo lituato net campo llelTo , dove fi 
faceva il lavoro . E qual altro efler dovea 
però quello campo, fe non quel del Poeta? 
il quale non avrebbe alzamenti portato al 
fonte sì viva rjconofcenza fino a facrifi- 

car- 
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cargli, come fi vede cella predetta Oda, inr 
coi è facile difcoprire , eh’ e’ parla di cofa 
a fé cara , e di cofa tua . Notili ancora , 
che effe» zampillava da un balzo coronato 
di lecci , de' quali era appunto gran copia 
Della poffeflione d’ Orazio : 

Me elicente cavis impofitam ilicem 
Saxis , unde loquaces 
Lymphce defiliunt tua:. 

S’ avverta per ultimo , che ( come detto h 
nell’ Annotazion feconda ) Bandufia s’appel- 
lava quella parte della Sabina , ov’ era il 
campo Oraziano, per teftimonianza d’ un an- 
tico Scoliafte: Bandufia Sabinenfis agri re- 
gio ejl , in qua Horatii ager fuit . Dalle 
quali tutte cofe fembra raccoglierli , che 
fonte Banduiio e fcaturiffe in Ultica, e non 
folle diverTo da fonte Digenza , ma un 
nuovo nome acqui ftaffe poftogli dal . padro- 
ne a lignificare il fuo corto per quel territo- 
rio . Quanto è a fonte Banduftno Copra Ve- 
nofa , non potevano mai ad elio adattar- 
li indizj cotanto forti ; che la fomiglianza 
fola fola del nome non è 1’ argomento mi- 
glior del mondo . £ ad ogni modo una Bol- 
la del 1103. è monumento troppo ballo , e di 
niun pefo all’intento. Il Dacier pone anch’ 
egli la fontana di Bandufia nel podere Ora- 
ziano, ma la diltingue non per tanto dalla 
Digenza con dire, che quella era grande, e 
quella piccola: il che altro fondamento non 
ha, che il capriccio di chi lo dice, chiaro 
effendo , che Orazio , fe nella fua villa 
avelie avuto due fonti , non avrebbe in 

S tuella deferittiva Epiftola a Quinzio detto 
ol tanto: Fons etiam rivo dare nomen ido- 

neuSf 
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fteus, nè taciuto avrebbe di quefl’ altra fon-: 
te Bandulìa , che pur tanto egli amava S 
nuovo argomento per crederla una cofa con 
la Digenza, della quale ivi parla. Che fa 
nell’Epiftola e’ dice: Fous iioneus dare no- 
men rivo , anche nell’ Oda 0 legge: gelido s 
inficiet tibi rivos ; onde col rimanente fanno 
amichevol congiura fino alle Beffe efpreflìo- 
ni. Egli è poi lecito, maffimatnente in tal 
cofe , feguir qual opinion pili ci aggrada ; 
ed io feguo quella de’ dne Critici a mio giu- 
dicio migliori , il Sanadono , e ’l Bentleio , 
fenza derogar per altro al merito del Sopì 
nelle fue quali che trilnftri inveftigpzloni , 
e fcoperte . A quefto fonte , e rivo fi vo- 
glioo. riferire eziandio que’ verfi dell* Epi- 
stola X. fcritta dalla Sabina : 

Purior in vicis aqua tendit rumpere plurn- 

"( bum p 

Quarti qua per pronum trepidai cum mur- 

( mure rivum 2 


( sa ) Lib. III. Ode Xni. 

0 Fons Bandufia , fplendidior vitro f 
Dulci digne mero , non fine floribus , 
Cras donaberis bado , 

Cui frons turgida comibus 
Frimis et Fenerem , et proelia de fi inai , 
Fruftra: nam gelidos inficiet tibi 
Rubro fanguine rivos , 

Lafcivi foboles gregis . 

Te flagrantis atrox bora Canicola 
Nejcit tangere : tu frigus amabile 
FeJfis vomere tauris 

Prcebes , et pecari vago &c. 

\ In 
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• In ordine >1 fagrificio del capretto fi noti i 
che le fcatarigini eran tenute facra, ed avea- 
oo lor particolari Deità , alle quali perciò 
s’ indirizzavano quegli onori , e talvolta fi 
fabbricavano altari, e tempj , e dedicavanti 
bofchi. Da una Deità delle così fatte petea 
riconofcere Cicerone la polla d’ acqua medi- 
cinale da occhi manifefiatafi nella fua villa 
da lui detta Accademia , ed in quefto fen- 
fo fi vuole intendere il pafib del Liberto 
fuo Laurea Tullio nel celebre Epigramma d’ 
Intorno a quella: 

Nimirum locus ipfe fui Ciceroni s honori 
Hoc dedit , hac fontes quum pàtefecit ope ; 

Ut quoniam totum tegitur fine fine per or - 
• ' ( bem , 

Sint plures oculis quce medeantur aquce . 
Se avefie a ciò pofto mente il già Ab. Ser- 
rano , uomo per altro letterati filmo , dato 
non avrebbe nome di fai (a a quella chiufa 
nell’ elegante , ed erudito fuo libro Latino 
contro di me in favor di Marziale ( a ) . 
Locus ipfe non altro fignifica , fe non Ge^ 
nius , o Numen loci . Credean pure i Gen- 
tili, che s’ aggiraffer dattorno a’ fonti l’ ani- 
me degli eroi , ond’ è quel Virgiliano co- 
mandamento a’ pallori nell’ efequie di Dafni: 

Spargite humum foliis ; inducite fontibus 

( umbras, 

Pafiores 

Per ciò , che appartiene al verfo d’ Orazio : 

Dulci digne mero non fine fioribus , 

1’ opinion migliore aiTegna la gbirlandett» 

non 


(a) Ferrari» 1776. a carte 87. 
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non *1 capretto , ma alla coppa del vino ; 
Baiti T autorità di Servio a quel palio dell* 
Eneida : 

Crateras magnos Jlatmnt , et vina coro - 

( nant : 

coronant autem , ejl aut implent ufque ad 
vnarginem : aut quia antiqui coronabant po- 
etila , et fic libabant ; unde ejl : 

.... magnum cratera corona 
Induit , implevitque mero. 

E nota il Dacier , che fatti al Genio della 
fonte i debiti libamenti « pofavan la coppa 
in fu la margin di quella per invitarlo a 
faggiarne . Così dovette intenderla anche 
Mefler Benedetto Varchi , che in un fuo 
Sonetto ad Antonio Landi , parlando del 
fonte di una villa di quefto , fece per av- 
ventura all’ Oraziano allufione : 

„ Di quel , ch’effer dovea quafi indovino , 
„ L’ altr’ jeri , Anton , mentre a la vo- 

( „ lira Tana 9 
„ Fui vofeo intorno a la gentil fontana t 
„ Di dolce degna , e preziofo vino . ec. 


(23) mmc fortino , et inertibus horis 

Ducere follicitce jucunda oblivia vita ? 
Libro II. Satira VI. , eh’ è tutta in lode 
della campagna ; ed Epiftola XIV. al Caftaldo: 
Caria brevis juvat, et prope rivum fomnus 

( in inerba . 

della qual dice nell’ Epift. X. 

Deter ius Lybicis olet , aut nitet herba la - 

( pillis ? 

dopo aver parlato appunto de’ placidi lonni 
colà in villa : 

Ejl, 


\ 
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Efl , ubi divellat fomnos minus invida cura ? 
che anzi per quello il Bentlejo in luogo del 
lapillis propone acutamente tapetis , cioè a 
dire t che quell* erba gli era letto più deli— 
ziofo , che non tappeti Africani . 


( 24 ) Epift. XIV. citata : 

Rident vicini glebas, et faxa moventem . 

Il Tiffot potea citar quell’ efemplo ne’ fuol 
documenti a’ letterati fopra la guardia della 
lor fanità . Orazio avea il fuo Tiffot io 
Antonio Mufa , che il dovette configliare 
fpeffo all’ efercizio , e moto del carpo an- 
che valido , e ftraordinario . 


( 25 ) Ivi medefimo : 

Óutrrn tenues decuere toga , nitidique ca- 

( fm , 

Quem fcis immunem Cinara placuijfe ra~ 

( paci &c. 

Quella Cinara ( dice ottimamente il Sanado- 
no ) non fu nè mtn bella , nè meno avara 
di Laide . Donò poi il fuo amore al nota 
ricchifllmo Orazio o per capriccio , eh’ el- 
la n* avelie, ( e fi fa, che Augnilo il chia- 
mava purijfimum penem ) o a cagione d’ 
inazzolire altrui , o forfè per ambizione , 
ben fapendo , che e’ far poteva co’ verfi im- 
mortale la fua bellezza . Morì in fui fior 
degli anni, ed ebbe dal fuo Favorito quel- 
la tenera teftimonianza nell’ Oda I. del li- 
bro IV. 

Non fum qualis eram bona 
Sub regno Cinara ....... 

Volume III, d Beli 
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Belle donne, quefV Annotazione è per voi 


( 26 ) Lib. II. Sat. VI. ricordata par dianzi : 

0 quando faba Pythagorce cognata , funai- 

( 

Untta fatis fìngiti ponentur olufcula lardo ? 

Ante larem proprittm vefcor , vernafque 

( procaces 

Pafco libatis dapibus 

Pittagora fecondo alcuni credea, che la fa- 
va tenefie della natura dell’ uomo , e folle 
animata, e fuggetta alle leggi di quella fua 
trafraigrazion degli fpiriti, onde vietava il 
mangiarne, mallìmamente perchè vi li po- 
teva annidar 1’ anima d’ alcun fuo congiun- 
to. Se Orazio ebbe il capo a quello, la 
fua fprelTione è fatirica . Marco Tullio pe- 
rò adduce di cotal divieto ben diverfa ra- 
gione , per effer cioè legame flatuofo , e 
greve. Ma Aulo Gellio al C. XI. del quarto 
libro delle fue Veglie Attiche impugna que- 
lle opinion come falle , e vuol , che Pitta- 
gora folle anzi grande mangiatore di fave, 
che buon prò gli faccia ( a ) . Ecco le 

pro- 


( a ) Quel bell’ umor di Luciano certamente noi 
credea tale , perocché ne’ fuol Dialoghi dt' Morti 
11 fa parlar cosi con Menippo : Pythagoras : Sei 
age cedo , fi quid edule habet ficee tua pera . Me- 
nippus. Fabas, 0 bone : quare nihil hic eft , quod 
tu pojfis edere . Pyth. Da modo . Nani hic apud 
tnanes alia funi dogma! a : didici eniui nihil hic 
fabis , et partntum tefticulis inter fé fintile effe . 

Ma 
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proprie parole di lai: Sed Arijloxewus Mìa - 
ficus, vir litterarum veterum dili genti ffinms , 
Arijiotelìs philofophi auditor , in libro, quem 
de Pythagora reliquit, nullo fcepius legumen- 
to Pythagoram dicit ufum , emani fabis , quo - 
ni am is cibus et fubduceret f enfimi alvum , et 
Icevigaret. E foggiugne , che Ariftoffeno 
( a ) u fa va con Pitagorici vecchi , e non 
guari lontani da’ tempi del lor raaeftro. La 
fpreflione d’ Orazio avrebbe a qaefto lame 
tntt’ altra faccia . Certo è nondimeno , che 
i Latini facevano ufo di tal legame ne* fa- 
grificj de’ morti , ed a fcacciar le fantafime : 
della qual fuperftizione fono ancor ritnafe 
alcune reliquie. Vedi del rimanente il bel 
libretto del celebratifiimo Cocchi in fui Vit- 
to Pittagorico . E quanto a quel mangiare 
ante larem proprium , cioè al focolare, do- 
ve fi veneravano ! Lari , mi piace riportar 
• 1’ avvertimento di Columella al fattor di 

villa nel C. I. del Lib. XI Confue - 

fcatque rufticos circa larem domini, focum- 
que familiarem femper epulani , atque ipfie 
in confpeffu eorum fìmiliter epuletur . Sit- 

d 2 que 


Ma vedi anche meglio nelle Vite meffe all' incan- 
to , dove Pittagora è; fatto dire: Si fa barn aihuc 
viridem exueris , videbis eam viritibus membri s 
fienilem naturane habert . Elixam vero fi certis 
motibus luna expofueris , fungi, inem facies . Et 
quod majus efl , confuetum ejl Athenienfibus fa - 

‘ bis magiflratus eligere . 

( a ) Il detto Luciano nei Parafato chiama coflul 
corteggiatore di Neleo, il quale fu un ricco Ta- 
rentlno , feguace d’ Arlftotlle , e ragunatore d’ 
una copiofa libreria. 
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que frugalìtatìs exmptum &e. &e. Si ve- 
de, che Orazio fapeva totte le buone rego- 
le. Ma per intender poi meglio quello cir- 
ca larem focumque , che dice qui 

Columella , e che in fine torna a quello 
ftefio, che dice Orazio, e’ bifogna ricorrere 
agli eruditi, che trattano del Inogo, e mo- 
do di far nelle cafe il fuoco preffo i Roma- 
ni antichi, almeno del feco) d'oro, e d’ar- 
gento. L’ opinione più fieura fi è, che ! 
focolari fofler polli tutti ifolati nel mezzo 
delle cucine, e a un bifogno anche de’ tinel- 
li da verno , fenza condotti , o canne nel 
muro , e fenza fummajuoli all’ ufanza no- 
ftra, si che la fiamma faliva diritta, e libe- 
ra verfo il folajo , nè non aveva il fummo 
altra ufcita , ( chiuli gli ufci, e le fineftre ) 
che forfè per qualche bocca da fianco mol- 
to a ciò infuificiente; le perfone poi vi fi 
potevano impaccar benìlfimo intorno intor- 
no . Di qui anche s’ intendono a dovere 
tre altri palli del Noftro Orazio: nella Sati- 
ra V. del lib. 1. 


Nam vaga per veterem dilapfo fiamma cu- 

( linam 

Vulcano , fummum properabat lamiere te~ 

( cf atri . 

E di fotto : 


• 'nifi nos vicina Trinici 

Villa recepiffet , lacrimofo non fine fumo 
Udos cum foliis ramos urente camino. 

E nell’Epodo II. 

Pofitojque vernas, ditis examen domus, 
Circum renidentes Lares. 

Vedi fpecialmente il Mazzoni al C. XLI. del 
lib. I. , il Maffei nella Differtazione fopra 

ta- i 
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tale argomento inferita nel Tomo XLVII. 
della Raccolta Cologierana , e ’1 Bnrmanno 
a que’verfi del C. CXXXV. del Satirico di 
Petronio : 

Praterea , quas futnofo Jufpenfa tigillo 
Confervabat opes humilis cafa, miti a j orba 
lnter odoratas pendebant texta coronai ec. 
Dove fi mofira , quel tigillo importar la 
ftanga , od il travicello da appendervi i car- 
naggi infilati , le frotte, e fimi!!, ed effer 
detto fumofo per mancanza appunto di sfia- 
tatoi del fummo . Nè fo come da quelli 
Critici non fia fiata avvertita quell’ efpref- 
fion del Plautino Strobilo nella Se. IV. dell’ 
At. IL àe\\' Aulular ia , deferivendo l’avari- 
zia ineftim abile d’Euclionet 

Quin Divum, atque hominum clamat con- 

* ( tinuo fidem , 

Suam rem perii (fe , feque eradicarier , 

De fuo tigillo fumus fi qua exit foras . 
Certo fe le cafe d’ allora avefiero avuto I 
cammini come le noftre, Strobilo non avreb- 
be detto : fe il fummo s' efea pure da qualche 
farle , come dire per ufeio , o fineftra non 
ben ferrati , o per fefiolino ; che denota me- 
ro calo; ma detto avrebbe pib tolto, che il 
veechio lo fi vedeva di mala voglia efalare 
per lo cammino, od anzi ch’egli avea molto 
ben turata la rocca di quello , onde non 
efalaffe. E quel de fuo tigillo io lo piglio 
figuratamente per de fua cui ina , da che in 
tal luogo Cogliono appiccarli le gì alce al 
fummo . Che fe fi voglia legger con No- 
nio , ed Aldo de fuo Ugello , l’ argomento 
non ci fcapita punto , non altro tal voce 
lignificando, fe non caftpola. E così quello 

d 3 paf- 
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patio a me fembra anche pih concludente r 
che quel di Petronio. 


( 27 ) Lib. I. Ode XXXI. 

me pafcant oliva , 

Me cichorea, levefque malva. 

Onde nell* Epiftola Vili. 

die , multa, et pulcra minantem 

Vivere nec reUe, nec fuaviter: haud quia 

( grondo 

Contuderit vites , oleamve momorderit ce- 

( Jìus &c. 

che fembra doverti intender d' ulivi , che 
fotier nella fna villa . Veramente chi giti' 
rar voletie nelle parole, che a Ini dice Da- 
vo nella Satira VII. del fecondo libro, e* 
farebbe ftima , che Orazio tenetie in fatti 
più del ghiotto, che dell’ attinente . Ma ol- 
treché per varie ragioni, che non tornati 
qui alla materia , cotal Satira fi vuole ave- 
re per aliai caricata ; forfè il Noftro Orazio 
in campagna era altr’ uom, che in città, e 
certo altr* uomo fu da provetto , che da 
giovane, onde proteftò egli medefimo nell* 
Epiftola X. • 

Utque facerdotis fugitivus , liba recufo ; 
Pane egeo , jam mellitis potiore placentis 

((»). 


(<*) Il Sacchetti in un fuo Sonetto, ed il Llppl 
nel Maimantiie trasferirono quella fimllitudine a 
a chi rivolgendo pur fotti» fcritture , è poi ftf- 
molato a cercarne di più grolle per recreazion 

del- 
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Il poc’anzi citato Cocchi non dubitava pun- 
to, ch’egli non fofle lineerò amico della ta- 
vola Pitagorica, eziandio per configlio del 
mentovato fuo Mufa ; nè veramente , fe fla- 
to non fofie tale, avrebbe ofato di fcrivere 
a Mecenate nella Satira VI. del libro primo : 

inde domum me 

Ad porri , et ciceris refero , laganique ca - 

( tinum. 

E già il mangiar d’ erbe era per verità in 
Roma agli ftefii patri zj molto in coftume ; 
ma che ? i lor cuochi le caricavano di con- 
dimenti per forma , che trapalavano tutte 1* 
altre ghiottornie , e di falubri divenivano 
perniziofe . Egli è proprio un cuoco , che 
così ne parla nella Scena 111. dell’Atto 111. 
del Pfeudolo di Plauto : 

Non ego item coenam condio , ut olii co - 

( qui , 

Qui mihi condita prata in patinis profe- 

( runt , 

d 4 .... 


della mente . Con belliffimo garbo 11 fecondo 
nella St. VI. del Primo Cantare : 

Ma che ? si come ad un , che Tempre ingolla 
Del ben di Dio, e trinca del migliore , 

Il vin di Brozzl , un pane , e una cipolla 
Talor per uno fcherzo tocca il cuore ; 

Cosi la voflra idea di già fatolla 

Di que' libron , che van per la maggiore , 

Forfè potrà fentendofi fvogliata , 

Far di qneft’ anche qualche corpacciata . 
Orazio però intende inferire, che il pane è de- 
fiderato dallo ftomaco fano , 1 manicaretti dal gua- 
do , e con ciò difegna la vanità degli artificiali 
diletti , e la verità de’ naturali . 


5 « 


quinti condiunt , 

Non condimentis condiunt , fed Jlr: gibus, 
Vivis convivis intejlina qua exedint . 

Hoc hic quidem homines tam brevem vitatn 

( colunt , 

Quinti hafce herbas hujufmodi in fuum al- 
( vom congerunt &c. 
E ben fe ne chiari M. Tullio , che per un 
patto de’ cosi fatti portò gran pericolo della 
vita . Ecco le fue parole nella Lettera XXVI. 
del libro VII. a Gallo : Lex fumptuaria , 
qua videtur \ir0rnrct attulijje , ea tnihi frau- 
di fuit . Nani dum volunt ijìi lauti terra na- 
ta , qua lege excerpta funt , in honorem ai- 
ducere , fungos , helvellas , herbas omnes ita 
condiunt, ut nihil pojfit effe fuavius. In eas 
quum incidiffem in coena augurali apud Len - 
tulwn , tanta me S'iet'p'poiet arripuit , ut ho - 
die primum videatur coepiffe conftjlere . - Ita 
ego , qui me oflreis , et muranis facile ab- 
flinebam, a beta, et a malva deceptus fum. 
Or dalle malve , e cicorie d’ Orazio dove- 
vano fermamente effere sbandite Umili con- 
diture . 


( ) Nella citata ameniliima Satira Vi. del 

Lib. II. 

quum , ut cuique libido e/l , 

Siccat in ce quale s calices conviva, folutus 
Legibus infanis: feu quis capit acri a fortis 
Poetila ; feu modicis uvefeit laiius . Ergo 
Sermo oritur , non de villis , domihufve 

( alienis , 

Nec male, nec ne, Lepos faltet : fed quod 

( magis ad nos 


K 
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Perii nel, et uefcire malum ejl, agitamus ; 

( utrumne 

Divitiis homines , an fint virtute beati : 

Quidve ad amicitias , ufus , rettumne , tra - 

( hat nos : 

Et quce ftt natura boni , Jummumque quid 

( ejus. 

Ottimamente e’ chiama pazze le leggi de’ 
Romani banchetti , che a furia di brindili ob- 
bligavano altra! a brutale intemperanza . Per 
lo contrario una delle belliflime Leggi de' 
Saturnali fcritte dal Lacianico Cronofolone, 
concordando affai bene col coftume d’ Ora- 
aio, fuona così: Calices omnis generis /un- 
to ; Ad potandum invitare fi quis voluerit, 
jus e fio . Omnes omnibus prcebibunto , fi li - 
beat, diviti prcebibentes . Seque qui/quam bi- 
bere compellitor , qui non valeat ad compo - 
tationem . 

(.29 ) Lib. II. Ode XVI. 

. et curas laqueata circum 

Tetta volantes. 


( 30 ) Nella fuddetta Sat. VI. del Lib. II. 
Cervius hcec inter vicinus garrii aniles 
Ex re fabellas. Si quis nam laudat Arell * 
Sollicitas ignams opes ; ftc incipit : olim 
Ruflicus urbanum murem inus &c. &c. 
Quale fi foffe quello Cervio , fe un gentil- 
uomo , che intorno di que’ luoghi aveffe 
fue poffeffioni, o piu tofto un di que* graf- 
fi contadini , che fanno del Catone , e ten- 
gono il campanello , non è ben certo . An- 
che nella Satira prima del libro fteffo è 
nominato un Cervio accufator di meftiere , 

eh* 
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eh’ io non vorrei confonder col noftro : fe 
pur quivi non dee leggerli Servio . Noi veg- 
giamo intanto come Orazio fi faceffe amare 
a’ Tuoi proprj fervi non riguardati da lui per 
d’ altra fpezie , che umana , e quanto bene 
fapefie 1’ arte d’ imparai® da tutti , fenza la 
quale non li giugne a insegnare a tutti . 


( 31.) La fapienza della fcuola Socratica , e 
V nrbanità dell’ antica , e nuova Commedia 
Ateniefe erano in fuftanza il fondamento del 
Sermone coltivato da Orazio. E fi fa, eh’ 
egli attendeva a comporre in tal genere fpe- 
cialmente in villa. Nella citata Satira e’ di- 
ce : allora , eh’ io mi ritraggo a’ monti , 
Quid prius illujlrem Satiris , Mu/aque pe- 

( de/lri ? 

Or quivi anche converfava a dilungo co’ più 
famofi fcrittor di Grecia , e però una vol- 
ta , celiando egli da fcrivere , gli ebbe a rin- 
facciar Damafippo (a ) : 

Atqui vultus erat multa , et preeelara mi - 

( nantis , 

Si vacuum tepido cepi[fet villula tetto. 
Quor/um pertinuit ftipare Platona Menan- 

( dro , 

Eupolin Archtloco ? comite s educere tan- 

( tos? 

Quelli dunque erano que* Veterani libri , eh’ 
egli nomina nella Satira VI* 


( 32 ) 


(«) Lib. II. Sat. III. 
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( 3 2 ) Satira VI. citata : 

0 nodie s , coenceque Deùm ! 

per amor delle quali fpeflo efclamava ; 

0 rus , quando ego te afpiciam ? . . . . 


( 33 ) Cosi T appella quivi medeGmo : 

Ergo ubi me in montes , et in arcem ex 

( urbe removi. 


( 34 ) Epiflr. XIV. 

Non ijìic obliquo oculo mea commoia quis- 
• ( quam 

Limai , non odio obfcuro , tnorfuque vene - - 

( nat . 

Riportano quello patto i Doufa padre, e fi- 
gliuolo a quello del L. XXVII. delle Satire 
di Lucilio : 

Nulli me invidere , neque Jlrabonem fieri 
( fcepius deliciis me iftorum , 

eh’ è molto viva efpreffione . 


( 35 ) Orazio e come ferivano del camarlin- 
gato ( fcriptum qncefiorium comparava , di- 
ce l’ Autor dell’ antica Vita ) e come inti- 
mo di Mecenate, e pien d’ illuftri amicizie, 
era tutto dì infettato per malleverie , per 
litigj , per fuppliche , e cotali altre brighe 
ogni ora eh’ egli metteva piè nel palagio 
del buon Miniftro all’ Efquilie, le quali ef- 
fo chiama nere forfè anche per quello, ma 
principalmente per li fepolcri , che quivi era- 
no , od erano fiati : ( Satira VI. citata ) 

« i . Ro- 


6o 


.... Roma fponforem me rapisi eja &c; 
£ più fotto: 

at ftmul atras 

Ventum ejì Exquilias ; aliena negotia cen - 

( tum 

Per caput, et circa faliunt latus. Ante fe- 

( cundant 

Rofcius orabat fibi adejjes ad Pattai cras. 
De re communi Jcriba magna , atque ìio- 

( va te 

Orabant badie meminiffes, Quinte, reverti. 
Imprimat bis, cura, Mcecenas, tigna tabel- 

( lis &c. 

Imperò non fo altro, che una bella bugia- 
quella, ond’egli fi feusò al cianciatore del- 
la via Sacra, che il voleva di fecco in (ec- 
co avviluppare in certo fuo piato : ( Lib. 
1. Sat. IX- ) . 

Si me amas , inquit , paullum hic ades . In - 

( teream , fi 

Ant valeo flave , aut novi civilia jura . 

Che anzi dal fervo Davo è Orazio chiama- 
to giudice , effendo egli fiato da Augufio 
col privilegio di portare l’anello equefire, 
e la tonica a guarnizioni ftrette fatto uno 
del corpo de’ cavalieri , de' quali era uficio 
dar fentenza fopra certi proceffi civili , e 
criminali : ( L. IL Sat. VII. ) 

Tu, quum projeStis infignibus , annulo eque- 

( Jlri , 

Romanoque habitu , prodis, ex judice , Da- 

( ma 

Turpis ee. ec. 

Il Boccaccio favellando del Noftro Autore 
nel Contento fopra l’Inferno di Dante, al ca- 
pitolo IV. gli attribuire anche un uficio di 

mae* 


Digitized by Googlo 


6t 

maeflro della /cena, ch’io non Co, donò’ egli 
mai fel cavaffe, o fe vi pigliaffe errore • 
conto di quello fcriptum quceflorium. Ecco 
le foe parole: Dove fi fludiaJJ'e , o fiotto cui, 
non lejji mai, ch'io mi ricordi ; .( dovea » 
Mefl'er Giovanni effere ufeito di mente quan- 
to fi legge nella Satira VI. del L. I. , e nel- 
le due Epiftole del L. IL ) ma uomo di al- 
tiffima ficienza, e di profonda fin: e mafifi- 
mamente in poesia fu efpertijfimo . La di- 
mora fina fu per quello , che comprender fi 
pofija nelle fine , il pià a Roma , dove venuto 
meritò la grazia cC Ottaviano Cefiare , e fa- 
gli conceduto d' efifiere deli ordine equeflre , il 
quale in Roma a que' tempi era venerabile 
affai. Fu oltre a ciò fatto maeflro della f ce- 
na &c. &c. Io non veggo nè a che s ap- 
poggi si fatto titolo, nè qual fenfo impor- 
ti precifamente, non l’avendo giammai feon- 
trato in Latina fcrittora . 


( 36 ) Epift. XIV. 

Pili ice filvarum , et mihi me reddentis ugelli , 


c 37 ) Lib. IV. Ode IL 

ego, apis Matinee 

More, modoque 

Grata carpentis thyma per laborem 
Plurimum, circa nemus ( a ), avidi que 
Tiburis rivos operofa parvus 

Car- 


( a ) Al Bentlejo pare , che fia da puntar cosi : ptf 
tubar tm , Plurimum tire » ntmus ec. 
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* ’ Carmina fugo . 

Matiuo fi chiamava un monte della Paglia a' 
confini della Lucania , oggi Bafilicata . Di 
ciò, che importi il Tiburis, vedi 1 ’ Annota* 
zion terza . 


( 38 ) Addit opus pigro rivus , fi decidit im- 

( ber. 

Multa mole docendus aprico parcere 
- • ( prato. 

Epift. XIV. al fuo Caftaldo , flato già fante 
da minuti fervigetti in città , ed immagine 
viva , e vera della dillratta , e voluttuofa 
dappocaggine di tatti quelli , che dalla città 
lì trafportano a’ lavori della campagna , o 
troppo fpeflo dalla campagna vengono a baz- 
zicare in città . Perchè dopo Catone , che 
aveva detto : ViUìcus ite fit ambulator , fo- 
brius fiet femper , ad coenarn ne quo eat ; 
troppo bene fcrifle Columella al C. Xli. del 
libro I. , quafi accennando a que’ verfi della 
citata Epifiola : 

Tu mediaflinus tacita prece rura petebas ; 

Nunc urbem , et ludos , et baine a villicus 

( optas; 

fcrifle ( dico ) l’avvertimento feguente: Prce- 
moneo , ne villicum ex eo genere fervorum , 
qui corpore placuerunt , inflituamus ; ne ex eo 
quidem ordine, qui urbanas, ac delicatas ar - 
tes exercuerit . Socors, et Jomniculofuin ge- 
tius id mancipiorum otiis, campo, circo, thea - 
tris , alece , popince , lupanaribus confuetum , 
numquam non eajdem ineptias fomniat , quas 
quum in agriculttiram tranjìulit, non tantum 
in ipjo fervo , quantum in univerfa re de- 
tri- 
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frinenti domimis capii . Eligendus ejl rufti - 
cis operìbus ab infante duratile , et tnfpettus 
experimentis ; e come diceva Plinio a Faba- 
to (a ), cui nec labor ille gravis, nec cura 
fordida, nec triflis folitudo videatur. Orazio 
pentito d’ aver mandato alla fua poffeffio- 
ne colui, gl’ indirizzò tale Epiftola fperan- 
do forfè di ridarlo al dovere. Per ciò, che 
riguarda al vitello , dalla maniera , con che 
egli ne parla ad Antonio Giulo nell’ Oda II. 
del libro IV. , e propriamente gliele dipi- 
gne, parmi raccoglier , che appartenere alle 
lue greggi d’ Uftica , e fofiene come il fio- 
re . Egli il ferbava da fvenare al trionfo 
d’ Augufto in Roma per la vittoria avuta Co- 
pra i Sicambi , che fu del DCCXL. 

Te decem tauri, totidemque vaccce , 

Me tener fotvet vitulus , reliffa 
Matre qui largis juvenefcit herbis 
In mea vota-, 

Fronte curvatos imitatus ignes 
Tertium lance referentis ortum, 

Qua notam duxit , niveus videri , 

Celerà fulvus . 


( 39 ) Lib. IV. Ode XI. 

Sordidum flammee trepìdant rotantes 
Vertice fumum . 

Anche quefto pado da noi applicato ad al- 
tro, è uno di que', che gli eruditi allegano 

a ra- 


(«) Nella Lettera XXX. del libro VI. , la qual 
vedi . 
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a raffermare il difetto de' cammini all' ufo 
coltro preffo gii Antichi . 


( 40 ) A di cinque di Dicembre eran le fede 
in ooor di Fanno, o vogliali Pane, che fe- 
condo i Romani ritornava allora d' Italia in 
Arcadia . In quel giorno le pecore eran cre- 
dute licore dall’ infidie de' lupi, e fi ufavan 
te folennità qui accennate. Per tale occafio- 
ne effendo Orazio in contado, fcrifle l'Oda 
XVIII. del libro 1)11., eh’ è un vero Inno, 
e dielia per avventura a’ fuoi lavoratori a 
cantare, a’ quali anche 1 ’ abbiamo noi polla 
in bocca. Dice adunque così: 

. Faune , Nympharum fugientum amator , 
Per meos fines , & aprica rara 
Lenis incedas, abeafque parvis 
JEquus alumnis. 

Sì tener pieno cadit ttadus anno , 

Larga nec de/unt Venir is J odali 
Vina cr ater ce-, vetus ara multo 
Fumai odore. 

Litdit herbofo pecus orane campo , 

Qitum tibi nona redeunt Decembres : 

Fejlus in pratis vacai otiofo 
Cum bove pagus . 

Inter audaces lupus errat agnos : 

Spargit agrejies tibi fdva frondts ; 

Gauaet invifam pepulijje foJJ'or 
Ter pedt terram ( a ). 

Co- 


( a ) Di quella frafe mede fi «a il era fervlto Lu- 
crezio degli uomini primitivi cantando nel quinto 


Cotai fagrifizj fi facevano ne’ bofchi fagra- 
ti, nè non foto in Dicembre, ina anche a 
di quindici di Febbrajo , quando Pane al 
creder di quella buona gente fi veniva d’ Ar- 
cadia in Italia: la qual fella era chiamata de’ 
Lupercali. A ciò riguarda quel pafio dell* 
. Oda IV. del primo libro: 

Nunc et in umbrofis Fauno decet immolare 

( lucis &c. 

Vedi Ovidio nel fecondo de’ Fatti dal v. 267. 
al v. 452. 


( 41 ) Lib. III. Ode XXIII. 

Calo fupinas fi tuleris manus 
Najcente luna , rufiica Phidyle ; 

Si ture placaris, et horna 
Volume III. e Fru- 


libro : Tum caput , atque kutueros plexis redimi- 
re coronis , Fioribui, et foliis lafcivia lata tuo - 
nebat : Atque extra numerum procedere membra 

moventeis Duriter , et duro terram pede pellere 
tuatrem . Da fimiglianti naturalezze trafilerò ori- 
gine i balli religiofi pregiati , ed efercitati da’ Ro- 
mani non men , che da’ Greci infieme co’ caval- 
lerefcht, o vogliam dir militari , che rendevano 
il corpo (hello , e robufio ; lì» dove i teatrali , o 
mimici erano lardati alle perfone di bafia mano , 
o di molle, e fcapeftrata vita, si come conghiet- 
tura 1’ Ab. Pierantonio Gaetani nel Dialogo So- 
pra le antiche Stillazioni Inferito nel T. I. delle 
Disertazioni ìftoriche , e Scientifiche &c. in Bre - 
/eia 1765. , negando 1’ ufo del ballo nelle otiefie 
veglie Romane , ed efaminando In Tu ciò molti 
be’ luoghi di Gallici , avvegnaché forfè gliene fia 
sfuggito qualcuno, che potrebbe mettere in dul> 
bio la fua feutenza . 
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Fritte Larcs , avìdaque porcai 
Nec peflilentem fentiet Africani 
Fecunaa vìtis , nec Jìerilem feges 
Robiginem 

Morti anche dal nome fteffo di Fidile , che 
viene a dire buona maffaja , i miglior chio- 
fatori tengono , cortei efi'ere ftata la cafiera , 
o fattoreffa d’ Orazio in Uftica, la qnal lar- 
gheggiando forfè troppo nel colto degli Id- 
dìi alle fpefe del foo padrone , quefti fotto 
fpezie di configlio fpirituale, ma con effetto 
per rifparmio le dimoftrò, come nn pugnel 
di farro, e di fale con buon volere forte a 
quegli affai grande offerta . E' da offervare il 
na/cente luna , ed il Lares quanto ben con- 
cordi con ciò, che feri ve Catone nel libro 
delle Bifogne della villa al capo degli ufìcj 
della guardiana : Calendis, Idibus, Nonis fe- 
Jìus dies quutn erit , coronam in focum in - 
dat . Per eofdemque dies Lari familiari prò 
copia fupplicet . Orazio fe mai portava feco 
in campagna 1* aureo libretto di Marco Por- 
zio , dovea far notare alla buona donna 
quello prò copia ( a ) , con quel , che pre- 
cede : rem divinam ne faciat , neve tnandet 
qui prò ea faciat injujfu, domini , aut domi- 


na . 


(«) Epitteto net Manuale al C. XXIX. fecondo la 
verfion del Salvinl : Il far libagioni , e facrìfi- 
c j , e offerire le primizie fecondo il rito , a cia- 
feuno conviene puramente , e non con tuffo , ni 
con negligenza , ni grettamente , ni oltre te for- 
ze . Nella Prefazione di Plinio alla Storia Na- 
turale abbiamo il graziofo proverbio : Mola tan- 
tum falfa litant , qui non habent tura , 
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ficc . Quel coronam in focurn indat è per 
avventura illuftrato dall’ Oda ftefla , là dove 
dice : 

Parvos coronantem marino 
Rore Deos , fr agili que mxjrto . 

Quanto alle viti , di che in quell’ Oda fi fa 
menzione con 1’ epiteto di feconde , non fi 
vuole in ogni modo ignorare , che pollo 
pur ch’elle in Ullica portafiero molte uve, 
non le portavan però troppo buone . Il 
che fi raccoglie dall’ Epiftola XV. a Nu- 
monio Vaia , nella quale parlando il Poeta 
di vini, fe ne chiama di diffidi contentatu- 
ra per tutto, Calvo nella fua villa, dov’e’ s’ 
adattava leggiermente a ogni cofa : 

.... nam vina nihil moror illius orce : 
Rare meo pojfunt quidvis per f erre , pati- 
1 ( que : 

Ad mare quum veni , generofum , et lene 

»( reqniro &c. 

al qnal luogo anzi ha di quelli , che leggo- 
no quodvis . Imperciò quell’ artificiofa iper- 
bole nell’ Epiftola XIV. al Caftaldo : 

et quod 

Angulus ijìe feretpiper, et tus ocius uva', 
fi debbe intender non d’ afloluta mancanza 
d’ uve , ma della loro malvagità , per cui 
non erano avute a capitale, non altramenti, 
che fe non follerò . Onde in quella contra- 
da con gran dolor del Caftaldo non avea 
pur zambracca , che vi facefle P orteria : 
Nec vicina fubefl vimim prcebere taberna 
Quce pofftt tibi , nec meretrix tibicina &c. &c. 
che cotali efiere fiate le ofteffe di que’ tempi 
molto ben dimoftrò il valente Profeffor Giu- 
lianelli in lunga Lettera pubblicata da Ora- 

e s zìo 
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zio Mattini nelle eruditiflime foe Annota- 
zioni all v incomparabil Lamento di Cecco da 
Varlungo . Anche neli’Epiftola Vili, io fon 
di creder , che Orazio accenni a* fnoi vigne- 
ti d’ Uftica dove fcrive : 

Si quceret quid agam , die , multa , et pul- 

( era minantem 
Vivere nec rette , nec fuaviter : haud quia 

( grando 

Contuderit vites &e. 

Egli teneva però al bifogno fornita la villa 
faa di Grechi , e d’ altra Torta vini ftranie- 
ri , come ci inoltra anco 1’ Oda XVII. del 
Libro I. Strana cofa è per altro , poiché 
fiam qui , che nella pittnra , eh’ egli fa d* 
Uftica expropofito a Quinzio , dopo aver 
premeflo , che e’ gliele fa per torgli la bri- 
ga di domandare , fe quel podere lia frut- 
tuofo per terra da grano , arvo pajeat he - 
rum, o per ulivi, an baccis opulentet oliva? , 
per pomieri , e prateria , pomifne, et pratis, 
o per viti , an amitta vittbns ulmo ; entrato 
poi in materia non fa di viti un fol motto. 
Il che potrebbe tentar qualcuno a negarglie- 
ne . Ma il bello è , eh’ egli non fa motto 
nè anche di prateria , nè di terra da gra- 
no ; dove per altri palli , che in quelle An- 
notazioni s’ incontrano , è manifello , che e 
v" ondeggiavano biade, e vi fi diftendevano 
prati. Et tamen urges gjampridem non tatta 
ligombus arva al Caftaldo . Segetis certa fi- 
de s mece nell’ Oda XVI. del L. III. Aprico 
parcere prato al Caftaldo . L’ argomento dun- 
que non corre ; anzi è da dire , che come 
nella pofielfion d’ Orazio non era difetto di 
quelle cole, così nè di viti eziandio , e eh’ 

egli 
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egli col dire a Quinzio: Temperiem laudes „ 
ed aggingner , che vi fruttavano infìno a* 
prnni , lafciò a lui tnedefimn intendere il ri- 
manente per difcrezione . E contuttociò al 
Poeta dovea parer di fpendere in fu tal ma- 
teria anche troppe parole , avendo egli detto : 
Scribetur tibi forma loquaciter , et fitus 

( agri • 

Tanto amava lo fcrivere compendiofo. 


( 42 ) Longaqu \e feffum militici latus 
Depone fuo laura mea. 
dice Orazio a un fuo amico nell’ Oda VII. 
del libro li. , ove mal legge il Dacier in 
quello lauro efpreffo il favore di Mecenate , 
non parlandoli quivi , che d’ un vero laure- 
to , e d’ una vera campereccia merenda . 

( 43 ) Lib. I. Oda XXXVIII. 

Ferjicos odi, puer , apparatasi 
. Difplicent nexce philyra coronai 
Mitte /ettari, rofa quo locorum 
Sera moretur ( a ). 

Semplici myrto mhil allabores 

e 3 &- 


( a ) Nigrino predò Luciano attribuifee a’ Romani 
come proprio loro coftume il cercar quelle cole, 
che a ragione di tempo , o d’ altro men fi po- 
teffero avere : Qui inedia etiam hyeme rofis op~ 
plentur , earumque r amate m intempeftivam amarti : 
veruni quo A fuo tempore , et Jecundum naturar» 
e/t, tanquam vite faftidiunt . Qui Orazio la fa da 
faggio , e da tale anche parla in quello propoli- 
to nella Satira II. del libro I. 
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Sedidus cura; ( a ); neque te minìflrum 
Dedecet myrtus, neque me fub arto 

Vite bibentem . 

E nell’ Oda VII. del L. II. teftè citata: 

nec 

Parce cadis tibi dejlinatis. 

funde capacibus 

Unguenta de conchis ( b ), quis udo 
Deprope'-are apio coronas , 

Curatve myrto ? 

Quanto al vario erme , le tempie d’ Orazio 
cominciarono a fiorir poco dopo il quaran- 
tèiimo anno, nel qual tempo fcrivendo L* 
Oda XIV. del }ibro III. , ebbe a dire : 

Cur non fub alta vel platano, vel hoc 
Pimi jacentes fic temere , et rofa 

Ca - 


(a) Cosi leggono alcuni con bonlflim® fondamen- 
to : di che fi parlerà altrove . 

(£) Chi crederebbe, che in quell’ unguenta avefle 
alcuno veduto una bevanda , qual s’ è il pondo 
moderno ? E pur la vide il Galiano , e con lun- 
ghifiìma cicalata ne aflegnò anche la dofe . Ve- 
di 1 ’ altrove citata Lettera del Callabigl , che 
gliene dà una buona fpelllcciatura a c. 49. 50. &c. 
Tuttavia che d’ alcuna fpezie d’ unguento fi fer- 
viflero i Romani eziandio per bere, fembra a me 
po'erfi raccorre appunto da ciò , che fegue al- 
le parole di Nigrino fopraccitate : Hos illos ef- 

fe , qui unguenta bibunt : quo nomine vet maxi- 
me eos r.arpebat , quoti ne uti quidem cupiditati - 
bus feirent : fed et in his peccare nt , fi ne fq uè ea- 
rmn confunderent &c. Soloecifmum tgitur voca - 
taf hoc genus voluptatum . Marziale aveva cosi 
chiamato uno fcambio d’ altro genere nell’ inge- 
gnofo Epigramma XX. del Llb. XI. 




Digitized by Google 


7 » 


Canos odorati capìllos , 

Dtim licei, AJJyriaque nardo 
Potamus unffi ? 

Vedi anche l’Epiftola XX. fatta d’anni qua- 
rantaquattro . 

\ 

( 44 ) Lib. IV. Ode XII. 

Nigrorumque mentor , dum licei , igr.iaat, ■ 
Mifce Jìultitiam conftliis brevetti. 

E Lib. IL Ode III. 

JerVhs ocius 

Sors exitura, et nos in ceternum 
Exfiliunt impofttura cymbce . 

La qual loica degli Epicuri , confiderato , 
ch’egli non conofceano le dolci fperanze d* 
una vita avvenire, chi non terrà per dirit- 
ta? Cotale appariva Ano agli occhi del gran- 
de Appoftolo , che nella Pillola prima a 
. qne’di Corinto dice apertamente: Quid mihi 
prode /l , lì mortui non refurgunt ? tnanduce- 
nms , et bibamus , cras enim moriemur ( a ) . 
Era poi tra gli ammaeftramenti d' Epicuro 
folenni , che per foddisfare alle domande 
della natura non è bifogno di fquifitezze, 
e che non ha meno fapore una fchietta re- 
fezione, che un fontuofo banchetto . Per 
quel, che appartiene ad Anacreonte, è noto 
il paffo dell’ Oda XIV. degli Epodi : 

Non aliter Samio dicunt arfijfe Bathyllo 
Anacreonta Teium &c. 

e 4 Ora- 


( a ) Clemente AlefTandrino avverte , che In quello 
luogo S. Paolo tragico jumbo ufits eft , ma non 
ne accenna V autore . ( Strom. L. P. ) 
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Orazio com'ebbe comuni con quello Poe- 
ta le grazie dello itile , così ebbe forfè le 
inclinazioni tutte dell’ animo. Quel fuo cop- 
pier coronato della foglia facra a Venere 
nella riportata Oda XXXVIII. del libro I. 
mi par qualche cofa di più galante, che un 
femplice fervo ( a ) . Così appunto Ana- 
creonte nelle maravigliofe fue Canzoncine 
li fa fpeffo empier le tazze ad amabili gio- 
vanotti, e lino ad Amore, fe pur fotto a 

quello Dio non lì fta celato Batillo: 

„ Al mirto ,° e al tenero 
„ Trifoglio in grembo 
„ Qui voglio allidermi, 

„ Qui voglio ber. 

„ Amor fu gli omeri 

„ Del manto il lembo 

,, Raccolga, e porgami 
,, Colmo il bicchier &c. 

Per tal forma ne volgarizza la IV. Ode l* 
elegantiffimo Sig. Rogati . Vedi anche la 
XXXVI. , e la LVII. ( b ) . 

( 45 ) 


(a) Una delle accafe di Damafippo contro ad Ora- 
zio erano I Miti* puellarum , puerorum mille fu- 
ror ts . Il Noftro Poeta avrebbe fatto lega del pa- 
ri con 1’ uno , e 1’ altro di que’ buon fozj , Ca- 
rlcle, e Callicratlde, i quali vifitata In compagnia 
di Luciano la Venere Gtiidia con manifefli fegni 
d’inclinazioni contrarle , fi dier pofcia a folle- 
nere per vicenda ognuno l’intendimento fuo, giu- 
dice 11 Samofatefe , per cui cl è efpolta maravi- 
gliofamente negli Amori tutta la cofa con le ra- 
gioni tutte d’ ambe le parti . 

(Zi) Il Calfabigi nella detta Lettera è volto a pur- 
gare il coppier d' Orazio dal difegnato fofpetto . 
( a car. 41 . ) Defidero , eh’ eglf s’ apponga . 
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C 45 ) Epift. XV11L, fecondo la ragionevolif- 
fima emendazion Bentlejana: 

Me quoties refìcit getidus Digeritici rivus , 
Quem Mandela bibit , rugofus f rigore pa- 

( 8 us; 

Quid fentire putas , quid credis , amice , 

( precari ? 

Sit mihi quod nunc efl ; etiam minus: et 

( mihi vivam 

Quod Juperefl cevi , fi quid JuperejJe vo- 

( limi DI; 


Sed fatis efl orare gfovem , quce ponit , et 

( aufert: 

Det vitam , det opes: cequum mi animum 

( ipfe paralo . 

E già tutte le fue poesie teftimoniano, lui 
non aver defiderato nè fplendor , nè ric- 
chezza, ma avuto però in orrore la pover- 
tà, sì come colui, che effendo ancora fan- 
ciullo nella fua cafa paterna a Venofa , e 
più dopo la fcon fitta di Bruto, e Caflìo a 
Filippi , ne dovette fentir forte i difagi 
( a ). Belliffimo è il palio dell’ Oda XVI. 


(a) E’ opinione del predetto Calfabigi , che Ora- 
zio dopo la rotta di Filippi , che fu intorno all’ 
anno di Roma DCCXI. , non fi rifuggiffe alza- 
menti a cafa fua in Puglia , come vuole il Ga- 
liano , ma in Candia . Le ragioni , perch’ egli 
penfa cosi , fono la fituazlon di queft' ifola men 
lontana da Filippi , e meno fuori di ftrada , che 
non la Puglia; la maggior ficnrezza colà dal fu- 
ror de’ triunviri , che non nell’ Italia , e l’avere 
il Poeta fcritto in un’ Oda, eh’ è la XXVI. del 

Lib. 
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de] Lib. III. 

Puree rivus aqua ; , ftlvaque jugerum 
Paucorum , et fegetis certa jìdes mese , 
Fulgentem imperio fertilis Africce 
Fallit forte beatior ( a ). 
Quamquam nec Calabre? &c. &c. 


Importuna tamen pauperies abejl &c. 

E 


Llb. I.; Mufts amicut , triflitiam, et metus Tra- 
dam protervi! in inare Creticum Portare ven- 
ti! ; la qual Oda egli perciò fofliene , edere fiata 
compofta in Candia, e indiritta a Lamia per ob- 
bligarlo ad impetrargli il perdono da’ vincitori . 
Scherza per altro egli fteffo con grazia Copra que- 
ll 0 fuo ghiribizzo , ed in vero bifogua guardar 
ben bene , non la menzione di Tiridate , che 
v’ ò al quinto verfo : Quid Tiridatem terrea/ , 

ilurbi tutta la macchina , perocché modo da tal 
menzione , e guidato dalla fioria il dottiflìmo 
Sanadono pone queft’ Oda all’ anno di Roma 
DCCXXXI. , nel qual cafo a dio epoca di Filip- 
pi. Senzaché poteva Orazio nominare anche fcrl- 
vendo in Puglia , od in Roma , il mar Critico, 
appunto per effer quello lontano, da che certo e’ 
bramava , che in parte da fe lontaniflìma portaf- 
fero i venti ogni cura , ed affanno . Vedi la 
Lettera dalla car. 2 i. alla 26. 

C a ) A (lare a quella lezione , eh* é la comune , 
il Bentlejo ne cava il feguente fenfo : Ager meus, 
certa fide s fegetis mece ignorai ur ab Africa prò - 
confuti effe forte beatior : nefeit ilio , me in valle 
Sabina de gore fe beatiorem . Tuttavolta egli per 
più ragioni fcrive Fulgente, fpiegando : Ager 

meus fallit forte ( feu piene , in fua forte ) bea- 
tior proconfulatu Africce : revera felicior conditto 
e/l , quamvìs id a plerifque ignoretur . Fallit 
a bfo iute po/ltum &c. 
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E nell’EpiftoIa II. del libro II. 

Pauperies immnnda procul procnl abfit : 

( ego, utrnm 

Nave ferar magna , an parva , ferar unus 

( et idem. 

Chi legge, noti, quel ftlva jugerutn pauco - 
rum efier detto cosi per una cotal graziola 
diminuzione , ed anche rifpetto alle felve 
itnmenfe delle ville patrizie, onde non bia- 
fimi noi d’averla chiamata ampia nella no- 
ilra Epiftola . Vedi pur L’ Oda XVI. del 
Lib. II. in fine. 


( 4 6 ) Lib. L Ode XVI. 

0 maire pulcra filia pulcrior &c. &c. 
Qual ila quella madre , e quale quella fi- 
* gliuola , a cui Orazio chiede perdono di 
certi giambi mordaci , non appare già dal 
componimento, ma bensì dal titolo, che le 
ne legge in due codici antichi : Palinodia 
Gratidice ai Tyndaridem amicarti. Or que- 
lla è quella Tindaride , che nella Tegnente 
Oda XVII. è invitata dal Poeta in campa- 
gna. Il Dacier poi conghiettura , ( e il Sa- 
nadono tiene dal Tuo ) che ella Gratidia 
foffe la collei madre, e mje’ giambi fatiricl 
foffero fcrìtti contra Gratidia per ifcrezio 
amorofo, si come avviene . Perciocché quan- 
tunque la concluQon dell' Oda fia tale , che 
la perfona oltraggiata non par diverta da 
quella, a cui l’Oda fteffa è indiritta: 

diati mihi 

Fias recantatis amica 

Opprobriis , animumque reddas ; 
bene però avvertifce il Dacier, che avendo 

il 


7 6 

il Poeta compofto la Satira nella Tua giova- 
nezza, e l’Oda in età provetta: 

me quoque peEioris 

Tentavit in dulci juventa 
Fervor , et in celerei jatnbos 
Mìjit furentem ( a ): nunc ego mitibus 
Mutare queero trijìia &c. : 
la gentil fanciulla , a cui parla nell’ Oda , 
non poteva efiere (tata 1’ argomento della 
Satira . Perchè pare , che ne dovette effere 
Hata la madre fua, l’ingiuria fatta alla qua- 
le tornava in offefa eziandio di lei . E quin- 
di quel finiamo efordio : 0 matre pulcra 
flia pulcrior , che fubito le riftora d’ ogni 
affronto amendue ( b ). Gli antichi chio- 

fato- 


( a ) Più fu dice Orazio , che Prometto cojlretto a 
provveder V uomo d’ affetti togliendogli dall' in- 
clinazioni cC ogni animale , poiché avea già con- 
f innato Iti formar prima quelli le ricchezze della 
natura , applicò al nojlro petto anche la fierezza 
del leone . Quefto ( per notarlo qui alla sfuggi- 
ta ) mi fembra il vero fenfo del tetto , fol eh’ egli 
fi ordini per tal modo : Prometheus coadus ad- 
dere principi limo particulam undique defedai» , 
fertur appofuiffe Jlomacho nojlro et vini infatti 
teonis . E così fvanifee non fo clie critica dello 
Scaligero al coadus , e non è più necelfaria la 
corrczion Bentlejana : coadam particulam undi- 
que , et vim dejedam infuni teonis Sic, & c. Plu- 
tarco nell’ Opufcolo Del non adirarft fcrive , che 
1* ira è un compofto di particelle fiaccate da eia* 
feuna paflìone , perocch’ ella tien del dolore , del 
piacere , dell’ arroganza , dell’ invidia , e della 
libidine . 

(h) S’ é vero quel, c* altri dice, che Orazio avef- 

fe 
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fetori vogliono dire , che quella Gratidia 
foff: una venditrice di profumi Napoletana), 
e che Orazio ne la infamaffe per iftrega 
fotto il nome di Canidia ( a ). Il che po- 
llo , noi avremmo nel libro degli Epodi 
porzion di qae’ giambi nell’ Oda lignificati • 
Ma quefta cofa non cape al Dacier nell’ ani- 
mo; ed anzi al verfo Canidia Albuti &c. 
della Satira I. del libro II. egli nota , effe- 
re Albuzio il nome del padre di lei, e pe- 


re incominciato quella Tua Satira tutto al contra- 
rlo : 0 maire turpi fili a turpìor ; e’ bifogna in- 
ferire , o che V opinion del Dacier iia falla , che 
tal Satira vituperale Gratidia, e non Tindaride , 

0 che il maire turpi difegnalfe allora non Grati- 
dla , ma la madre di Gratidia , ed avola di Tin- 

- daride . Quella tradizione però è tale , eh’ ella 
non merita forfè veruna fede . 

; (a) Da’ due veri! della citata Palinodia: Quei* 

orimi no fis cumque volti modum Ponti j ambii : fi- 
ve fiamma , fwt mari libet Hadriano , 1’ Ab. Ga- 
liani conghietturò , che quella donna abitafle in 
qualche città vicina ad eflo mare Adriatico , e 
però in Puglia : non dando retta a’ commenta- 
tori , eh’ 1’ hanno per detto di qualunque mare . 

Il Caifabigi a un bifogno gliele concede , fot eh* 
egli li tiri indietro da metter 1’ Oda per com- 
polla da Orazio toflo dopo la fuga Tua da Filippi. 
Leggi a carte 21 . 22 . & c. della Lettera mento- 
vata . Noterà in fu quell’ occafione un bel paf- * 
fo di M. Tullio fcrlvente a Quinto, mentre nel- 
le fue ville di Cuma , e Pompeja componeva 

1 libri della Repubblica : fpijfum fané opui , et 
operofum . Sed fi ex fententia fuccefferit , bene erit 
opera pofita . Sin minai , in tllud ipfum mare 
dejiciemui , quod frribentel fpetlamui . Lib. II, 
Epift. XIV. al Fratello . 
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rò Canidia effer nome vero di donna ben da 
Gratidia diverta. A me un tal difcorfo non 
entra punto , perciocché chi de' Latini nomi 
fa F ufo , Canidia è cognome così ben , come 
Tullia , o Cornelia, ed è parimente cogno- 
me Albuzio. Or le femmine Latine per an- 
darne cento volte a marito non lafciavano 
mai il cognome paterno ; di che fuperflua 
cofa era nominarle, verbigrazia , Tullia di 
Tullio , o Cornelia di Cornelio. Al più, fe 
avea molte famiglie dello fteffo cognome , 
parlandoli di fanciulle fi potea difiinguer- 
le con efprimerne il padre per lo fuo no- 
me, o foprannome, come Tullia figliuola di 
Marco , o vero di Cicerone . Le maritate 
poi fi diftinguevano fempre con efprimerne 
il marito per lo cognome , o foprannome 
così : Tullia di Cornelio, o di Dol abella, 
Terenzia di Tullio, o di Cicerone , Calpur- 
nia di Giulio, o di Ce/are, fenza che bi- 
fognaffe aggiugnervi moglie. Canidia dun- 
que non poteva effer figliuola d’ Albuzio ; 
che fe fiata foffe , farebbe chiamata Albu- 
zia. Ben poteva effer fua moglie; e figliuo- 
la di Canidio era certo , pollo che il co- 
gnome Canidia non foffe finto, che appun- 
to è ciò , che rimane tuttavia in dubbio . 
Se non che avendo Orazio nominato il eo- 
ftei marito, non veggo perchè doveffe lei 
fteffa cognominar\faìfamente ; quando quell’ 
•* Albuzio non folle più tofto un fuo drudo 
nominato in forma di marito per beffa , e 
ftrazio . Il Bentlejo intanto è perfuaio , 
che il cognome vero di Canidia foffe Gra- 
tidia. Tindaride in ogni modo è nome fit- 
tizio alla Greca sì come Leiiconoe , Galatea , 

c li- 
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e fimiglianti, fecondochè coRumavano per 
buon rifpetto i Latini cantando di loro 
donne. Che fe Gratidia fu mogliera A' Al- 
buzio, dunque Tmdaride di vero cognome 
era Albuzia . 


( 47 ) Lib. I. Ode XVII. a Tindarlde: 


Di me tuentur: Dis pietas mea. 

Et Mufa cordi eft. hic tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta corna. 

Hic in reduffta valle caniculce 
Ditabis cefius , et fide Teia 
Dices laborantes in uno 

Penelopen , vitreamque Circin . 

> Hic innocentis poetila Lesbii 
Duces fub umbra ; nec Semelius 
Cum Marte confundet Thyoneus 
Proelia : nec metues protervum 
Snfpe&a Cyrurn , ne male difpari 
Incontinentes injiciat manus , 

Et feindat hcerentem coronam 
Crinibus , immeritamque veftem . 
Quefta fanciulla , fofs’ ella figliuola d* una 
venditrice di profumi , o di qualfivoglia al- 
tra donna , certo dovette effer favia , e piz- 
zicare del letterato a un di prelfo come la 
Perilla d’ Ovidio, fe 1 ’ Anacreonte di Veno- 
fa le proponea temi cosi eruditi ad imitar 
quello di Teo . Il vitream Circen da altri 
è intefo per di fragil fede , da altri per ni- 
tida , e bella . Io farei tentato di riferir tal 
parola anche all’ effer colei fiata al Sole par- 

tori- 
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torita dalla Ninfa Perfeide figlinola dell* Ci- 
ccano , quali diceffe marina , pofciachè L* 
epiteto vitreo è dato comunemente all’ acque , 
ed a ciò , che ftà in effe ; onde nel quinto 
delle Trasformazioni d’ Ovidio fi legge al 
v. 49. da alcuni: 

. . . erat Jndus Athis, quem flumine Gange 
Edita , Limniace vitreis peperìffe fub antris 
Creditur 

e nel quarto delle Bifogne ruftiche di Vir- 
gilio , dove fi defcrive il dolor d’ Aretufa, 
e dell’ altre Ninfe per Ariftéo : 

vìtreifque fedilibus otnnes 

Objìupuere 

San Giovanni fteffo al C. XV. dell’ ApOca- 
iiffi chiamò il mare di vetro : Et vidi tan - 
quam mare vitreum &c. , fopra il qual luo- 
go Monfignor Martini fcrive : Quejìo mare 

ottimamente è detto di vetro non folamente 
per quel generale attributo datogli da' poe- 
ti di vitreo, cioè trafparente , e diafano, ma 
ancora per Jignificare la fomma fragilità del 
fecola , e di tutte le umane cofe . Similmen- 
te il vitrea Circe farebbe detto molto bene 
in doppio lignificato . Di quel Ciro non fi 
fa altro , fe non eh’ egli doveva effere un 
fozzo smadore , ed un fiero , nominandolo 
Orazio turpis adulter anche nell’ Oda XXXIII. 
del Lib. 1 . Or dall’ efpreilione: tiec Semeleius 
cwn Marte &c. vengono alcuni in parere , 
che quella beftia aveffe già fatto villania a 
Tiudaride rifcaldato da vino in qualche con- 
vito . 

Rujìicus hcec aliquis temi turpia proelia 

( quarat , 

Cujus non hederae circumiere caput : 

dire- 
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direbbe Properzio ( a ) . II noftro Fiac- 
co , tuttoché ne’ fuoi migliori anni folle 
vifpo , e bizzarro, non fi lafciava però tra- 
fcorrer con le fue dame a cotai vituperi 
( b ) . Il peggio , che e’ fi faceffe in opera 
di violenze , era metterne a leva gli ufci 
a mal grado della repugnanza loro , o più 
tofto de’ lor collodi . Vedine 1’ Oda XXVI. 
del Lib. III. Del rimanente le fue armi era- 
no i verfi : 

Flebit , et inftgnis tota cantabitur urbe . 
Ogni creatura ( offervò egli fteffo ) minaccia 
ond’ ella è più poffente ( c ). Ma in quell’ 
Oda egli cotnparifce in vero affai tenero dell’ 
oneltà di Tindaride , offerendole per sì bel 
modo come un alilo dalla licenza de’ gio- 
vanaftri ; e fe e’ fu tutto buon zelo , io ne 
1 ’ ammiro non poco . Perocché a cui non 
metterebbe di fe fofpetto Orazio , che fa 
dello fpigoliftro, e dice quali col collo tor- 
to , e gli occhi balli : Dts pietas mea cor - 
di ejì ? 


( 48 ) Lib. II. Ode XIII. fecondo la corre- 
zion del Bentlejo : 

Volume III. f II- 


( a ) L. II. Elegia V. 

O) Il Sig. Conte Napione nel fecondo volume del- 
la fua Opera intorno a’ pregi della lingua Italia- 
na a c. 309. fa motto d’ una Differtaziotte curie fa 
dell' ufo di batteri le amiche , non fo fe Imma- 
ginaria, o reale. 

(O Vedi lib. II. Sat. I. 
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Jllum, 6, nefajlo te pofuit die 
Quicumqueprimum, et facrilega marni 
Produxit, arbos , in nepotum 
Perniciem , opprobriumque pagi ; 
Jllum et parentis crediderim fui 
FregiJJe cervicem, et penetralia 
Spar ftj] e notturno cruore 
Hofpitis : file veruna Colcha, 

Et quicquid ufquam concipitur nefas , 
Trakavit ; agro qui Jìatuit meo 
Te trifte lignum , te caducum 
In domini caput immerentis. &c. 



( 49 ) Di quella grazia miracolofa c’informa 1’ 
Oda XVII. dello fteflo fecondo libro , fcritta 
a Mecenate, che n’ avea ricevuta anch’ egli 
una da Giove contro a quel trillo di Satur- 
no , il cui pianeta gli era per poco (lato 
fatale: 

Me truncus illapfus cerebro 
Suflulerat , nifi Fannus idtum 
Dexter levaffet , Mercurialium 

Cuflos virorum 

Tre ragioni fi adeguano di quella benivo- 
lenza di Fauno per gli fcienziati : ciò fo- 
no perch’ egli è nn Dio filveftre , ed elTi 
aman forte le folitudini ; perch’ egli è della 
brigata di Bacco , e quelli è anche Dio de* 
poeti ; e perchè in fine egli è lo delio , che 
Pane figliuolo di Mercurio fecondo alcuni, 
ed inventore della fampogna . Un gran 
fatto è per altro ad ofTervare in queft’Oda, 
come Orazio, e Mecenate metteffer cura di 
loro codellazioni, e s’ impacciafier d’adrolo- 
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già per amor Tao dell’ altro ( a ), e come 
per ponti di cielo predicele Orazio Scura- 
mente , che l’un non farebbe morto guari 
fpazio dopo l’ altro , sì come per cafo av- 
venne a un puntino: 

Ah, te mece fi partem anima rapit 

Maturior vis .. 

Più fano difcorfo Sa però attribuir tutte 

?|aefte idee ad ornamenti poetici fenza pre- 
apporne in Fiacco la menoma perfuafio- 
ne ( b ) . 


( 50 ) L’ Ode Vili, del Lib. III. al medefimo 
Mecenate ci fvela il tempo, in che avvenne 
il cafo dell’ albero . Quefto componimento 
fecondo la ragion fatta dal Sanadono fu 
fcritto T anno di Roma DCCXXXV. in oc- 

f a ca- 


fo) Parla dlffufamente de’ Segni celefll quivi ri- 
cordati il Mazzoni al C. XXXV. del L. V. 

C b ) Il medefimo direi di Luciano riguardando al 
fuo Opufcolo appunto fopra 1* Aftrologia . , la qua- 
le elfo o per elercizio d’ ingegno , si come io 
penfo , o vero anche beffando foftlen per vera , e 
per utile, poiché ed il movimento de’ globi ceiefii 
non pub ( egli dice ) non influir nelle cofe di 
quefto noftro , e la prefetenza dell’ avvenire, av- 
vegnaché non mutabile , od anticipa all’ uomo 
11 piacer de’ beni , o rintuzza 11 dolor de' ma- 
li. Ciò, che veramente ha di bello in quel pic- 
colo libro , fi è la ftoria de’ fimboll aftrologlcl , 
o più tofto aftronomici , de’ quali fi vede effere 
Hata te luna la prima tela della Favola , e s\ fe 
ne piglia gran lume ad intenderne quelle aftrufe , 
; ed in apparenza tutt’ altro , che filolblìche alle- 
gorie . 
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catione , che qnel Cavaliere entrato in cafa 
Orazio nelle calende di Marzo , feda delle 
matrone , e degli ammogliati , ebbe a ma- 
ravigliarli di vedervi apparato di fagrificio , 
conciofoffecofa che Orazio vi vede celibe . 
li quale fi fece allora ad informarlo di Tuo 
Votivo annual tribuco a Bacco in ringra- 
ziamento dell’ averlo fcampato dalla mor- 
tai percoffa del maladetto troncone . Il fat- 
to adunque egli è da creder , che feguif- 
fe in calende di Marzo il precedente anno > 
DCCXXXIV. , mentre Orazio fi dava per 
avventura all’ombra di quella pianta leggen- 
do , od ofiìervando qualche rudico lavorio . 
Martiis caeiebs quid agam calendis , 

Quid velini flores » et acerra turis 
Piena , miraris , pojitujque carbo in 
Cefpite vivo , 

Doae fermones utriufque lingua. 

Voveram dulces epulas , et album 
Libero caprum , prope funeratus 
Arboris i&u . 

Hic dìes , anno redeunte , fejlus 
Corticem adjlriftnm pice dimovebit , 

Ampliar ce , fumimi bibere injìitutce 
Confule Tulio . 

Suine , Mcecenas , cyathos amici 
So/pitis centum , et vigiles lucernas 
Perfer in lucem : procul omnis ejlo 
Clamor , et ira . &c. 

Nota bene, che fe il vino nella Canzon men- 
tovato fu efpodo al fummo nel primo con- 
folato di Lucio Volcazio Tulio, il qual cad- 
de nel DCLXXXVII. quando dal Poeta fa x 
dato bere a Mecenate, egli avea ben XLVI1I. 
anni. Se poi ciò fu nel fecondo, che cad- 
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de nel DCCXXI. , egli n’ avea XtV. , età 
migliore. I contentatoti non fi concordano. 
Ma come va egli quello fatto , che Orazio 
decanta qui Bacco per autore di quel prodi- 
gio, cui nell’ Oda XVII, del fecondo libro 
egli riconofce da Fauno ? Il Dacier ne dà 
per ragione la parentela grande, che fra que- 
lli due Iddìi paffava ; anzi fofpetta nafcofa 
fotto due nomi una (teda Deità . £ fi po- 

trebbe anche dire , eh’ eflendo Fauno del- 
la converfazione , e cortèo di Bacco, per 
comandamento di quello egli fi folle leva- 
to al foccorfo del dotto uomo . In ri prò - 
< va però dell’ offervazion del Franzefe fi no- 
ti , che nella prefente Oda il Poeta ragiona 
di fagrificare a Bromio un caprone come vit- 
tima peculiare di lui , e nella citata XVII. 
prometteva a Fauno un’ agnella : 

Nos humilem ferìetmis agnam ; 
ma appunto dalla IV. del Lib. I. ci è fat- 
to palefe , che a Fauno fi conveniva obla- 
zion di gregge cosi agnino , come caprino : 
Seu pofeai ciglia, fwe malit hceio ; 
fegno , eh’ egli era tenuto preffochè una co- 
fa con Bromio . Del rimanente Orazio per 
quel, ch’io creda, fecondava 1’ opinion de’ 
volgari , e la propria fua vanagloria , van- 
tandoli di grazie avute da qual Dio gli met- 
teva bene; ufava le felle a ipocrisia, e di- 
letto, e tenendo per padrona univerfal la 
fortuna , fi ridea faporitamente di tutti gl' Id- 
dìi , nella cui turba in vero un uom faggio 
mal potea ritrovare di che appagarli . Ven- 
gali quella finta abbiurazione della filofofia 
d’ Epicuro nell’ Oda XXXIV. del Lib. I. fat- 
ta da lui per pigliarli gullo di qualche Stoi- 

f 3 co . 
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co. Quivi egli confefla la poca fua divo- 
zione , dipigne il fuo pentimento , ftsbilifce 
l’efiftenza di Giove in fui teftimonio de’ 
tuoni , che a ciel fereno fcoccando eran 
creduti rimbombo, del volante carro di lui; 
poi confonde per ifcaltro equivoco Giove 
fteffo con non fo quale Iddio , che nella 
fentenza d’ Epicuro poteva anch’ effer la na- 
tura , o la forte , e finifce col parlar di 
quella come intenta a mettere il mondo 
fozzopra' a fuo fenno ( a ) . Più chiara- 
mente s’ appalefa egli nella Satira V. del 
primo libro, là dove burlandoli della fem- 
plicità degli abitatori d’Egnazia, che aveano 
certa lor pietra facra, in fu la quale ponen- 
do legne , od incenfo il credean confumarfi 
tofto di fiamma miracolofa, foggiugne: 
.... ; credat gfudceus Spella ( b ), 

Non 


(a) Non pare abbia comprefo la malizia di quella 
chiufa il Sig. Calfablgi , che a car. 32. della Tua 
Ltttera fcrlve : Per Fortuna qui fi deve intende- 
re V iflejfo Giove , 0 la Provvidenza , o la Sorte 
a di/pofizione del fupremo Nume , e non la Dea 

Fortuna valet ima fummis Mutare , 

„ et infignem attenuat Deus: e la Sorte fa lo ftef- 
fo per fuo volere . Vedi i commentatori Fran- 
zeii . Ma anche cosi potrebbe già rimaner l’ iro- 
nia di tutta la ritrattazione . Per altro egli ha 
mille ragioni di non concedere al Galiano , eh’ 
egli faccia di queft’ Oda , e della feguente : 0 
Diva, gratum qua regis Antium , rldicolofamen- 
te una fola . 

1( b ) Paffo per avventura «fuggito al Maffei , che 
al Cap. Vili, dell’ Arte Magica Annichilata of- 
ferta affai bene , come i Gentili fpacciavano an- 
che 
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Non ego ; namque Deos didici fecurum age- 

( re cevum ; 

Nec , fi quid miri faciat natura , Deos id 

Trijìes ex alto cceli demìttere tefto . 

Oh la ftrana fìlofofxa, la quale a gai fa , che 
fogliono i mentecatti , fuggendo un eftre- 
mo dava di cozzo nell’altro, e per abbat- 
ter l’affurdo di tante favole intorno agl’ Id- 
dìi, piantava quello d’un Dio fpenfierato, e 
d’ un cafo onnipotente ! Imperocché agli 
Epicurei pareva troppa fatica per la Divi- 
nità ( cotanto eran lontani dalla giuda idea 
d’ un Ente per ogni verfo infinito ) il darli 

E enfier del mondo; e però quel miterin di 
.uciano nel Due volte accufato introduce 
Giove a lagnarli di non aver mai nè ben , 
nè ripofo , e di dovere in un medelimo 
ftante effere in mille luoghi, ed attendere a 
mille grandi, e minati impacci dì , e notte, 
per non dar prefa ad Epicuro di dire, che 
gl’ Iddìi vivano a brace, e lafcino andar 1* 
acqua alla china. E intanto ( e’foggiugne ) 
gli uomini chiaman felicità quelle brighe 
continue. Ecco il vero fenfo di quel bel- 
liflirao trijìes Deos d’ Orazio . 


( 51 ) Ecco il noftro Epicureo miracolofo fin 

f 4 dall’ 


che quelli portenti del fuoco fcefo di deio In fu’ 
loro altari per contraffar db, che narrava la Ve* 
rith nelle facre carte. Dell’ Optila vedi il Dati 
nella Politila XXVI. alla Vita d’ Apelle , che il 
giudica nome proprio , 1 non che fi gni fichi fette* 
pelle , eioì circuncifo , citando il Volilo , il Sal- 
mafio , ed altri . 
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dall' infanzia come an nuovo Ercolino. Lib. 
III. Ode IV.» eh' è delle fae più magnifi- 
che: . 

Me fabulofce Vulture in Appulo 
Altricis extra limen Apulice 
Ludo , fatigatumque fomno , 

Fronde nova puerum palumbes 
, Texere : tnirum quoi foret omnibus , 
Quicumque celtce nidum Acherontice , 
Saltufque Bantinos , & arvum 
Pingue tenent hmnilis Ferenti : 

Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dormir em , et urfis ; ut premerer /aera 
Lauroque , collataque mijrto 
Non fine Dis animo/us infans. 

Il fecondo di quelli vedi ha mefiò alla tor- 
tura gl’ ingegni . Come mai , dicono , fi 
dormiva il fanciullo fuori di Puglia in mon- 
te Voltore, Te quello monte fi "fa Pngliefe? 
Altri rifponde, che efiò però da un lato po- 
fava nella Lucania , e quivi s' era addormen- 
tato dopo Tuoi ruzzi il buon Orazietto quel 
di. Altri poi, che due fon le Puglie, la 
Daunia . e la Peucezia , e quella falda di 
monte Voltore, dove il bambin li giaceva, 
non guardava verfo la Paglia Peucezia , 
nella quale era Venofa fua patria, ma bensì 
Verfo 1' altra. Il Bentlejo non ne vuol fo- 
nata, e perdonando più tolto a chi ricono- 
fee in quell’ Apulice il nome proprio della 
balia d’ Orazio, propone da ultimo la cor- 
rezion di Nutricis extra limina feiidce . Ma 
alle fue molte ragioni i Franzefi ril'pondono 
con fìfchiate. Noi fiamo iti per la piana 
febifando uno fcoglio non necefiario. 

C 52 ) 
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( g2 ) Rammemora quell’ altro miracolo ad 
un teftimonio di veduta , Pompeo forfè 
Grosfo, nell’ Ode VII. del libro II. 

Tecum Philippos , et celerem fugarti 
Senfi, relitta non bene parmula ; 

Quum fratta virtus , et minaces , 
Turpe , Jolum tetigere mento . 

Sed me per hojles Mercurius celer 
Denfo paventem fufìulit aè're &c. &c. 

Mai non fa sì malvagia fcelta , come quella 
di Marco Bruto io far Colonnello Orazio nel- 
la guerra civile contra Ottaviano ; e tocca- 
va in fatti al Dio della facondia, e trova- 
tor della lira di liberarne il fuo divoto rin- 
novellando i prodigi de’ tempi Omerici, 
quando i campioni eran portati per aria 
( a ). Oh come l’avrà feguito con gli oc- 
chi quel difetto di Pompeo, che lì rimanea 
al colonnino, non avendo in ciel Dio, che 
-ben gli voleffe ! Chi in Mercurio vede il 
gran Mecenate intercefior di perdono ad 
Orazio appo Augnilo , ha la veduta affai 
lunga . L’ Autor dell’ antica Vita di Fiacco 
ci fa anzi credere , ( che che qui lì dica fen- 
za fondamento il Dacier ) lui effere dato 
meffn in grazia di Mecenate dopo aver già 
dal Monarca ottenuto il perdono con tutti 
gli altri di parte libera; avvegnaché poi del 

Mo- 


( a ) Vedi al Lib. XX. dell’ Iliade , lb dove Nettu- 
no falva dalle mani d’ Achille Enea , fpargendo 
nebbia in fu gli occhi a quello , e levando que- 
llo di terra in alto (opra parecchie file d’ uomini, 
e di cavalli ; ed al Lib. XXI. , dove Apollo in- 
vola parimente ad Achille Agenore , involgendo- 
lo in molto aere . 
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Monarca non dlvenifle dimeftico , fe non 
dopo avuta la dimeftichezza di Mecenate: 
vibtifque partibus, venia impetrata , feriptum 
qucejìorium compar avit . Ac primo Mcecena- 
ti, deinde Auguflo infinuatus , non medio - 
crem locum in amborum amicitia tenuit . Il 
vero è per altro, fe quel Mercurius fi vuo- 
le al tutto recare ad allegoria, che la lette- 
ratura, ed i verfi fur quelli, che dieder mo- 
do alle fortune di quello novello Simonide 
( a ). Epift. II. del libro II. 

.... fimul primum me dimifere Philippi 
Decijis humiletn pennis, inopemque patemi 
Et laris, et fundi , paupertas impiuit au- 

( dax, 

Ut verfus facerem . 

Or va, e burlati, fe tu fai, di quell’ aurea 
fentenza . 

Homo doffus in fe Jemper divitias ha - 

( bet ( b ). 


( 53 ) Nella mentovata Ode IV. del terzo li- 
bro rivolgendoli Orazio alle Mufe , dice 
così ; 

Hefiris amicum fontibus , et choris 
Non me Pkilippis verfa acies retro , 

Devota non extinxit arbor, 

Nec Sicilia Palinurus nuda. 

Qui 


( a ) Il Calfabigi però nella rifpofta , che fa al Ga- 
liano, il quale in Mercurio vedeva Auguflo, im- 
pugna qui favlamente ogni allegorico ghiribizzo . 
Vedi a car. 49. 

<ò) Fedro Lib. IV. Fav. XXI. 
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Qui par, eh’ egli attribuire* io tutti quelli 
cali la fua falvezza a quelle armoniche ver*- 
gioì ; ma non altro lì vuole intender , fe 
non che per li facri fludj della poesia egli 
avea meritato il favor degli Dei . Capo di 
Palinuro fi fa da tutti, efiere un promonto- 
rio delia Lucania detto cosi dall’ affogato 
nocchier d’ Enea ; dove anche Orazio fu 
preflo a romper tornandoli dall’ eccidio di 
Filippi in Italia ( a ) , o come vuole il Sa- 
nadono, andando con Mecenate alla volta 
di Cicilia in fui navilio d’ Augnilo contra 
la fchiatta di Pompeo il Grande . Vedi la 
Vita d’ Orazio fcritta da quel Franzefe, agli 
anni di Roma DCCXVII. , e DCCXV 1 II. 

( 54 ) Poiché per lo riportato tello della quar- 
ta Ode del terzo libro è chiaro , che Ora- 
zio moftra aver per miracolo anche l’ efiere 
campato dell’ acque, ed egli a ciafcun degli 
altri miracoli afiegoa altrove una particolar 
Divinità operatrice , ma non cosi a quello 
per certi rifpetti del luogo, in ch’egli 1’ ac- 
cenna ; perciò noi abbiam creduto potervi 
ragionevolmente fupplire riferendolo a Ca- 
ftore, e Polluce. A che ci ha fpinti il leg- 
ger nell’ Oda XXIX. del detto libro: 

, Non ejl meum , fi mugiat Africis 
Malus procellis, ad miferas preces 
Decurrere , et votis pacifici , 

Ne Cyprice , Tyriceque merces 
Addant avaro divitias mari. 

Tarn 


( a ) Vedi la Poftilla all’ Annotazione ( 45 ) . 
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Tum tne biremis prcefidio fcaphce 
Tutum per ALgceos tumultus 
Aura ferat , geminufque Pollux . 

Dove anzi doq manca chi crede fcorgere 
un’allufione a quanto già era a lai accadu- 
to al promontorio di Palinoro. Come per 
altro i Caftori non Tempre foffer tenuti be- 
nefìci a' naviganti, ma per avventura le più 
delle volte contrarj, lo moftra eruditamente 
il Mazzoni al C. XVI. del L. II. , benché il 
Noftro Orazio dica efpreflamente nell’ Oda 
XII. del L. I. 

.... quorum ( puerorum Ledse ) ftmut 

( alba nautis 

Stella refuljìt , 

Defiuit Jaxis agitati! s humor , 

Concidunt venti , fugiuntque nubes , 

Et miuax ( ftc DI volture ) ponto 
Unda recumbit . 


( SS ) Lib. II. Ode XIV. 

et Danai getms 

Infame , damnatnfque longi 
Stfyphus Aeolides laboris . 


( 56 ) Ode XIII. del medefimo libro , eh’ è 
quella deli' albero : 

Quam poene furvee regna Proferpince , 

Et judicantem vidimus AZacum , 

Sedefque diferetas piorum , et 
AZoliis fidibus querentem 
Sappko puellis de popularibus , 

Et te fonantem plenius aureo , 

Alccee , plettro dura navis , 

Du“ 
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Dura fuga mala , dura belli . 
Utrumque Jacro Ugna filentio 
Mirantur umbra dicere : Jed magis 
Pugnas , et exaftos tyrannos 
Den/um humeris bibit aure vulgus . 
Quid mirum? ubi illis carminibus ftupens 
Demittit atras bellua centiceps 
Aures , et intorti capillis 
Eumenidum recreantur angue s ? 

Quin et Prometheus &c. &c. 

Nota, che i domicilj dell' anime ree di viti 
da que' delle buone , non toglievan fecondo 
Orazio alle une d’udire i dilettoli canti dell’ 
altre , e di riceverne alleviamento . Oh il 
comodo Inferno , eh’ egli era quello ! 

( 57 ) Dobbiamo immaginar quella villa chiu- 
fa da monti al Settentrione , ed al Mezzo- 
dì , e aperta all’ Oriente , e all’ Occafo : 
Continui inontes , ni dijjocientur opaca 
Valle: Jed ut veniens dextrum latus afpi - 

( ciat fol, 

Lcevum decedens curru fugiente vaporet . 
Epift. XVI. Efpreflione atta a dettare in un 
pittor di paeli la fantasia d’ un vago , e fa- 
porito tramonto . 

C 58 ) Nella medelima Epiftola : 

quid , ft rubicunda benigni 

Corna vepres , et pruna ferunt ?... 

( 59 ) Ivi appreffo : 

Dicas adduEtum propius frondere Tarentum , 

Non 


t 
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„ Non è forfè fpezie di pianta , nè d* erba , 
che non avelie nella campagna di Taranto 
fpezial pregio. Che poi qualche particella 
della poffeflion d’ Orazio folle coltivata a 
verziere , ci è fatto intender dall’ Epiftola 
fpeffo citata al Caftaldo : 

invidet ufum 

Lignorum , et pecoris tibi calo argutus , 

( et horti. 


( 60 ) Epift. X. 

et mufco circumlita faxa , 

( nemufque . 


( 61 ) Lib. III. Ode XIII. 

• ’ Ftes liobillum tu quoque font ium &c. &c. 
Vedi le Annotazioni ( ai ) , e ( aa )« 


( 6a ) Ode IV. del medefìmo libro: 

Audìtis ? an me ludit amabilis 
lnjania ?..... 

( 63 ) Quello Settimio vien creduto cavalier 
Romano , e commilitone d’ Orazio . Opi- 
nione è pdre , eh’ egli viaggiaffe in varie' 
parti con la corte d’Augufto, e con quella di 
Claudio Tiberio Nerone. Certo e’ fu molto 
cofa del primo, che in un frammento di pia- 
cevol letterina ad Orazio il chiama Septimio 
noflro . Fu poi da Orazio fteflò raccoman- 
dato al fecondo nella IX. delle fue Pillole , 
dove il commenda di valore, e di probità . 

11 
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Il Dacier gl! vorrebbe anche dar la patente 
di poeta lirico, e tragico battezzandolo per 

? uel Tizio , eh* è nominato nell’ Epiftola 
li. E perchè forfè par, che an poeta non 
debba poter vivere fenza amori , egli è tutto 
stentato di farne una fola perfona col Setti- 
mio amante d’ Acme nel gentiliifimo Car- 
me XLV. di Valerio Catullo . Il Volpi ne 
tace affatto . Io nel farei volentieri una 
cofa con quel Settimio , che il medefimo 
Orazio nell* Epiftola V. lignifica a Torqua- 
to di volere invitar con effo , e più altri a 
cena . Ma che? e' fe ne vengono in frotta 
i commentatori , e niente curando il padrou 
di cafa , efcludono , fcacciano , mutano i 
commenfali a lor pofta , fecondochè li confi- 
gga una pergamena , od un fallo ; che non 
vedefti mai la più pazza cofa , nè il più 
feompiglìato , e confalo tinello . 


( 64 ) Di coftoro cantò pofeia nell’Ode Vili, 
del Lib. III. 

Servi t Hif pance vetus hojlis arce 
Cantaber, fera domitus catena; 
che fu intorno gli anni di Roma DCCXXXI V. 


( 65 ) Lib. L Ode XXXI. ad Apollo : 

Frui paratis et valido mihi , 

Lato è', dones, ac, precor , integra 
Cam mente nec turpem feneStam 
Degere, nec cithara carentem. 

Ma e’ fu proprio parlare a fordo ; che il po- 
ver uomo, compiuto a fatica il cinquantefi- 
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mo fettimo anno, dovette andarli a ritrovar 
da dovero le Saffo, e gli Alcéi. 


( 66 ) Orazio nell’ Oda VI. del Lib. U. a Set- 
timio moftra deOderar fopra tatto di finire 
i fuoi giorni a Tivoli , e dove quello gli 
fia dalla fortuna contefo , almeno a Taran- 
to. Ora noi per le ragioni efpofte all’ An- 
notazion ( 3 ) intendiamo accennata per Ti- 
voli la fua villa , ed a quella adattiamo an- 
cora qualche parte delle lodi per lai date al 
clima di Taranto, lafciando dar quelle, che 
con ci pajono convenirle. Ma lenza dub- 
bio il verno piacevole , e la fiate frefcc era 
pregio de’ colli d’ Uftica così bene , come 
foffe de’ Tarentini , perocché de’ primi par- 
lando in quella guifa fcrive il Poeta nell* 
Epiftola X. 

EJly ubi plus tepeant hiemes ? ubi gratior 

( aura 

Leniat et rabiem canis , et tnomenta leonis , 
Qiium J etnei accepit Jolem furibundus acu- 

( tum ? 

L’allogar poi in Uftica la miferevole fcena 
delle lue efequie egli è tutto fecondo la 
mente di lui, che allora folo volea in Ta- 
ranto chiuder gli occhi alla luce, quando 
non gliele foffe conceduto preffo di Tivo- 
li . Ècco ciò , che noi abbiam tratto da 
quella (oavilfima Ode: 

Septimi , Gades aditure mecum , et 
Cantabrurn indo&um juqa fi erre nojìra , et 
Barbaras fyrtes, ubi Maura fetnper 
/ Efiuat nuda; 
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Tìbur Areeo pojitum colono 
Sit mea Jedes utinam feneBCa: 

Sii modus tuffo rmris , et viarum, 
Militiaque . 


Ille terrarum mihi prceter omnes 
Angulus ridet 


Ver ubi longum , tepidafque prcebet 
gfiippiter brumas 


dite te mecum locus, et beata 
Poftulant arces: ibi tu calentem 
Debita fparges lacrima favillam 
Vatis amici. 


/ 



Volume III. 
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A Ofciachè e la Signoria Voftra 11 defidera, 
e la libertà, che forma il foftegno , e ’l van- 
to della repubblica letteraria , noi vieta , e lo 
fteflo propofto di queft’ Opera d’intorno a Ora- 
zio il richiede , io pur mi conduco , Signor 
Abate ornatifiìmo, a ripigliare la fianca pen- 
na , e fonimi fubito con fommeffii fchiettezza 
a lignificarle quello , che giufta mio debole 
intendimento io fenta dell’ Edizione di tal 
Poeta ufcita , non ha molto , in Parma da’ 
celebri torchi del Sig. Giambatifta Bodoni fe- 
condo la correzion di quattro eruditiffimi uo- 
mini , ciò fono Sua Eccellenza Don Giufeppe 
Niccolò Azara, Capo, e Protetfor magnanimo 
dell’ imprefa , Monfignor Ennio Quirino Vi- 
fconti, il Sig. Avvocato Carlo Fea, ed il Sig. 

g 3 Ab. 
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Ab. Stefano Arteaga ( a ). La quale Edizio- 
ne fatto non venne a me di vedere, com’ El- 
la fa, fe non in fui voler già mandare quelli 
miei fcritti in luce ; nè eziandio allora 1’ avrei 
veduta per la rarità , e preziofità fua , fe fia- 
ta non me ne foffe cortefe la (ingoiar genti- 
lezza di effo Stampatore di S. M. Cattolica. 
E veramente per quello , che all imprefiion s 
appartiene , io non crederò poterG giammai 
veder cofa più bella , più magnifica , e nel me- 
defimo tempo più femplice, nè che s’ abbia a 
fperar di queft’ arte maggiori pruove ; come- 
chè non fia maraviglia in così fatto genere #• 
la quale afpettar non fi poffa dall’ ingegno, e 
dalla mano di quell’unico gran Bodoni . Per 
ciò poi, che riguarda alla correzione del te- 
tto , e chi non fel farebbe da tali Critici afpet- 
tato tale, che dovette efcluder tutte le liti in 
perpetuo, ed effere a buona ragione tenuto 1’ 
ottimo di quanti ci corrono per, le (lampe? 
Certo Sua Eccellenza nella Prefazion non ne 
tace, e ci fa confapevoli dello ftudio a fimil 
fine ufato grandiffimo sì da lui, e sì da’ tre 
fuoi Compagni , e de’ codici per lor ripefcati 
nelle librerie Cbigiana, e Zeladiana, e diligen- 

te- 


( a ) Q. Horatii Fiacri Opera . Partner in JEdibus 
Palatini s CDlQCCLXXXXI. typis JBodonianis. 


Digitized by Google 


*°3 

temente confidenti, dell’età de’qnali per altro 
nulla fi dice. Pure con tutto quello io ardi- 
fco renderla certa , che nel tefto Bodoniano 
non s’ incontra lezion neffuna, ( da due per 
avventura , o tre in fuori ) che non ila già 
Hata dal gran Riccardo Bentlejo o veduta, o 
conghietturata: molte vi fé ne incontrano si 
bene dell’ ordinarie , preferite non fo perchè 
alle fermate dall’Inglefe con la fcorta di libri 
a penna antichifiimi , e più ancora della ragio- 
ne . Nè in quelle comprendo io già parecchie 
altre parimente notiflime, le quali, avvegna- 
ché da quel bello ingegno combattute , e mu- 
tate, pure Hanno in modo, che veramente o 
fon del tutto da preferirli, o ne lafciano alme- 
no incerto il giudicio . Ma che diremo , che 
dove affai volte s’è abbandonata la correzion 
del Bentlejo, che o dalle fonti del verifimile 
ci recava quella neceffaria convenienza di fen- 
fo, che i manufcritti non davano, o da’ ma- 
nufcritti fteflì traeva il miglior foccorfo al bi- 
fogno ; fi fono poi talora abbracciati certi , per 
dir così , eleggiraenti, od anco ritoccamenti 
di lui , ne’ quali non fembra efler ballevole 
fondamento di verità? Le quali tutte cofe io 
non fo quanto bene concordino con quelle 
proteftazioni , che li leggono nella Prefazion 
mentovata, di non aver cioè mai fatto partita 

g 4 da' 
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da' libri vecchi , fai che il fenfo ne ufciffe a ba- 
Jlanza chiaro ; perocché anzi fi fono efli in 
piìi d’un luogo feguiti, dove appunto il fen- 
fo cì torna o confufo, o nullo; e di non ave- 
re adottato quaji mai conghietture , che fojjero 
dejhtute affatto d' ogni teflimonianza di vecchi 
libri ; poiché per lo contrario qualche Bentle- 
jano racconciamento fi è ricevuto fenza que- 
lla, e rifiutatone, non ottante quella, qualche 
altro, e de’ più felici, e opportuni . Vero è, 
che fe il nobiliilìmo , e preclaro Pubblicatore 
come d’ alcune poche lezioni ne’ codici Roma- 
ni offervate ci diede nel Proemio contezza 
( a ), così fi folle degnato di favellarci di 

ma- 


la) Eccone il Tanto . Con tali codici s* è verificata 
la congliiettura del Bentlejo , che legge col Rut- 
gerfio cosi il verfo 15. dell’ Epodo XVI. ; 

Fort 1 ( QV OD txpediat ) communiter , ani 

( melior pars , 

Malis caritè quaritis taborìbus ? ' 
cioè , come fpiega egli , quod bene vertat . Nella 
medefima Ode al v. 29. da codice Chigiano s’ h 
fatto ; 

In mare feu celfus PRORUPERIT jfpenninus , 
che fin qui s’era letto procurrerit . Cacciata dall* 
Ode XVII. del L. III. quella parentefi : Quando 

et priorie fino al Qui Formiarum ec. E quell’ al- 
tra dall’ Ode IV. del IV quibus Mos 

undi dedutlus fino al ftà diu . Cosi pur dalla 
Satira V. del L. I. efcluTo il verfo : 

Qui locus a forti Diomede tft conditus otim. 

Re- 


\ 
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mano in mano dell’ altre per lui , e pe’ Com- 
pagni o accettate ( o fcartate, aprendocene le 
particolari cagioni, e mafliraamente in otdine 
all’importanza di que’ codici fteffi; non che 
ne veniffe molto di luce al Poeta, ed a tutta 
quella maniera di lettere , anzi parecchie per 
avventura di quelle cofe , che nella prefente 
Edizione non ci pajon troppo da commendare , 
efier di commendazione dignillime conofcerem- 
mo. Ma poiché a lui è paruto di cercar nel 
fuo Ragionamento la brevità, e di non con- 
taminare altresì con pedanteria di comenti la 
magnificenza dell*, impreffione , finattantochè 
quelle cotali ragioni fi ftanno occulte , non 
può l’uomo portarne altro giudicio da quello, 
che a chi che fia è agevol cofa raccorre pur 
dal confronto di quello Tefto col Bentlejano • 

Nel 


Redimito per l’oppofito nell' Oda Vili, del L. 
IV. 1 ’ 

Incendi a Carthaginis impict 
contro al parer cP alcuni con la teftimonianza al 
Livio al L. XXX. §. 3. 5. e 43. . dove fi parla 
di Scipione Africano il Maggiore. Nell’ Epodo V. 
puntati 1 verfi 87. 88- per tal maniera: 

VENEN A\ magnimi fas , nefafque non vatent 
Convertere humanam vicem : 
si che il tenenti fia un motto pungente del gio- 
vanetto quivi introdotto contro a Catiidia, e Saga- 
na , ed il redo lignifichi , che il dedino altrui non 
fi cambia nè per Innocenza, nè per Kbelleratezza. 
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Nel qual confronto avendo io pollo per pro- 
fitto mio proprio alquanta diligenza , potrei 
per avventura giuftificare appreffo della S. V. 
a dilungo, e punto per punto quanto fin qui 
ho fcritto; ma a cagione di non le crefcere 
a difmifura il fallidio recatole con 1 ’ altre mie 
ciance, mi riftrignerò a qualche offervazione 
principalmente fopra i libri de’ Sermoni, conten- 
to di tralcorrer quelli dell’ Odi cosi di volo. 
£ quello medelimo io farò in femplici , ed 
ìgnude parole, ftudiando non all’altrui cenfura , 
ma al vero , e rallegrandomi molto Tempre 
che quello vada con 1 ’ altrui lode congiunto . 
Or la prima cofa, che mi fi para dinanzi, egli 
è l’erroneo congìugnimento dell’ Oda VII. del 
primo libro : Laudabunt alii &c. con la fe- 
guente a Planco : dlbus ut ob/curo &c. , che 
fon manifeftamente due componimenti di tema 
diverfo, come per noi s' è moftro all’ Anno- 
tazion ( 3 ) fopra la villa Sabina , e come 
avea bene avvertito il Sanadono con la tefti- 
monianza pur dello Scaligero , e dell’ Einlìo , 
a’ quali toccò vedere affai codici antichi , do- 
ve quelle due Odi erano del tutto divife . Ri- 
dicolo è il Dacier , che volendola pure una , 
e conofcendone tuttavia la difcontfepienza , 
trovò il ripiego di dirne perduto alcun 'verfo . 
Il Bentlejo le ricongiunfe pur troppo anch’egli 

amen- 
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amenze fenza mettervi fu, come dice il pro- 
verbio , nè fai , nè olio ; ed in ciò ftupifco , 
che e’ fia flato feguito da' Correttori dell’ Edi- 
zion Bodoniana. Quivi all’ Oda XXI. a Dia- 
. na , ed Apollo fi legge il titolo di Carmen Se- 
tulare , il qual fembra, che o non dovefie darli 
a quell’ Oda , o dar poi fi dovefie eziandio 
alla VI. del libro IV. Fatto Ila , che ad altro 
componimento non fi convien firnil titolo , 
che a quello, che fi legge in fine agli Epodi: 
intorno a che fono da veder le Annotazioni 
di Lodovico Defprezio a tutti li detti compo- 
nimenti , e la Prefazion Bentlejana. Quel Se- 
culare poi fcritto fenza dittongo , ancorché 
fenza difenfori non fia , non è però della fcrit- 
tnra più autentica de’ buon tempi . Nell’ Oda 
XXVII. fi è ftampato : 

Quanta LABORABAS in Charybdi , 
non afcoltando il Bentlejo , che ci moftra co- 
me fi fia intrufa firnil lezione in luogo della 
verilfima, LABORAS , accettata pur da’Fran- 
zefi . E di vero egli è Orazio , che compaf- 
fiona un giovanotto , il quale gli avea palefa- 
to all’ orecchio un fuo folle amore non già 
pafiato , ma allora più che mai rigogliofo , e 
fervente ; ond’ anzi il Poeta foggiugne : 

. . . quis le J'olvere Thejfalis 

il lagus venenis , quis POTERIT Deus ? 

Fu 


iog 

Tu il primo Tanaqull Fabbro a corregger neir 
Oda XXXI. ad Apollo : 

me PASCANT oliva 

Me cichorea , levefque malva , 
in vece di PASCUNT ; e 1' Inglefe con otti- 
mo codice , col contefto , e con palli d’ altri 
poeti confermò tal correzione . 

Premant Calenam falce , quibus dedit 
Fortuna , vitem &c. &c. 

( dice Orazio ) 

me PASCANT oliva &c. 

Sia quella feconda una cotale preghiera , ( che 
potrebb’ effer benillimo , riconofcendo anche i 
pagani il loro foftentamento dal cielo ) fia un 
modo d' efprimere il proprio moderato defide- 
rio , ( che a quello fenfo calza a maraviglia 
quel tempo ) certo dee rifponder per antitelì 
al Premant. Non veggo dunqué perchè nella 
Bodoniana fi Ila ritenuto il PASCUNT , che 
riefce di pura narrazion fredda , e difionante 
dal retto . Nell’ Oda XXXVIII. al Valletto , 
il Bentlejo legge : 

Simulici myrto nihil allabores 
Sedulus , CURA ec. 

cavando fimil lezione da ciò , che porta un 
vecchio codice: Sedulus CURA E. Per l’op- 
pofito il Cuningamio, e *1 Sanadono foftengo- 
no , non efier da dipartirli punto dal codice 

ftef- 


Digitized by Google 



109 

fteffo . E veramente 1’ allabores fi regge affai 
bene , anzi con più vezzo fenz’ altro verbo 
( a ) , ed il fedulus CURA E ha tutta l’ elegan- 
za di que’ parlari : lyrce folers , notus animi ec. , 
che effo Bentlejo crede, aver per avventura 
Fiacco introdotti prima d’ ogni altro nel La- 
zio (&). Or qualunque s’ è 1’ una di quefte 
due lezioni era di gran lunga da eleggere anzi 
che l’ordinaria fenza dubbio errata: 

nihil allabores 

Sedulus, CURO ec. 

quali Orazio fi pigliaffe grave penfiero perchè 
il Valletto non intrecciaffe al mirto qualche 
altra cofa oltre al comandamento fuo . E pur 
CURO fi legge nella Bodoniana . Nella quale 
effendofi pollo molta cura ( sì come dice Sua 
Eccellenza ) nel fatto del punteggiare , io mi 
farei afpettato a que’ verfi dell’ Oda VII. del 
fecondo libro : , 

Quw n fratta virtus , et minaces , 

TURPE folum tetigere mento , 
di vedere il TURPE divifo con virgola dal 

lo- 


ia ) Come nell' Oda XI. del L. I. 

.... fapiat , vina li que s , et / patio brevi 
Spent longatn refetes &c. 

(b) Vedi le lue Annotazioni all’ Oda II. del L. II. 


no 

foliint , e fatto belliflima efclamazione : ahi 
vergogna ! Cosi il Bentlejo ebbe ad intender- 
la, ed i Franzefi . Fra’ quali il Sanadono co- 
nobbe il pregio della correzion fatta dal buon 
Riccardo al palio dell’ Oda X. : 

.... quondam C1THARA tacentem 
Sufcitat mufam , neque fetnper arcum 
Tendit Apollo ; 

leggendo a guida d’ ottimi raanufcritti , CI- 
THARAE , e dimoftrando come il Poeta non 
parla d’ alcuna Mufa rifvegliata da Apollo con 
la fui celerà ; bensì intende dire , che Apollo , 
i cui (frumenti fono 1’ arco , e la cetra , non 
Tempre sdegnofo carica quello , ma rifveglis 
talvolta lieto anche quella dal (no filenzio .' 
Mufa poi CITHARAE è detto come nell’ Oda: 
I. di quello fecondo libro, mufa Tragoedice ,* 
qui (la per voce , o armonia. Che fe altri di- 
ceffe, poterlefi dare lo fteffo lignificato anche 
tenendo il CITHARA , e forfè meglio quello 
di canto; egli è troppo chiaro, che il dire: 
rìf veglia con la cetra la voce, o l' armonia, 
che taceva, non è a un pezzo nc cosi natura- 
le, nè cosi bello, come: rifveglia dal filenzio 
la voce, o l'armonia della cetra; e il dir poi: 
rifveglia con la cetra il canto da lungo tempo 
intermeffo , cioè i ver fi , non facendo terminar 

1 *«- 
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fazion nella cetra {Iella, mal viene a rifpon- 
dere al contrappollo arcuiti Tendit. Tutte ra- 
gioni , che non dcono aver modo punto i 
Cenfor Bodoniani . Quelli nell’ Ode IV. del 
libro III. hanno ftampato: 

AUD1RIS ? an me ludit amabilis 

Infatua? 

là dove fin qui da tutti ( per quel, eh’ io mi 
fappia ) fi è letto concordemente : AUDI - 
TIS?, e creduto, che Orazio dopo chiamata 
di ciel Calliope fi rivolga agli amici, e do- 
mandigli: L' udite voi ? o fono io l' ingannato, 
die credo udirla ? Anche V AUDIR1S? potila 
ltar bene, indirizzandoli la domanda a Callio- 
pe medelima: Se' deffa tu, eh ' p afcolto ? Tut- 
tavolta di cosi nuova lezione par folle da 
render conto, anche perchè non venilfe prefa 
per errore di ftampa. Tal non è certo la vir- 
gola polla immediatamente dopo il CAPUT , 
ed innanzi all’ EgfUS in quelli verfi dell’ 
Oda XI. 

quamvis furiale centum 

Muniant angues CAPUT, EffUS atqne 
Sp iritus teter , faniefque manet 
Ore trilingui; 

per modo, che 1 ' E£fUS appartenga al Tegnen- 
te Spiritus teter con meno di battezza profai- 
ca, che non ha il CAPUT EgfUS delle ftam- 

P« 
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pe ordinarie ( a ), pet co! mutare il Bentlejo 
fa le fue lotte indarno . Al qual pet altro 
io non veggo perchè increfca il manet parlan- 
doli d'alito, il cui puzzo fi fparge, ed infi- 
nua graviflimo, e contagiofo; fe nè a Tullio 
non parve ftrano il dire : aer , qui per maria 
manat ( b ), nè a VarroDe il dire: manat dies 
ab oriente ( c ) . Oltre a che nel citato luo- 
go il manet , benché li riferifca eziandio allo 
fpiritus, pure fi fta congiunto col fanies ; ed 
i buon poeti foglion talora chiuder con nn 
verbo folo pib fentenze, ancorché non a tut- 
te e' calzi egualmente: la qual figura chiamò 
fal/a ztuma il Menzini ( d ), ed allegonne 

un 


(a) L’ E§US In limile giacitura lì trova veramen- 
te appretto Lucrezio , L. I. v. aio. 

Nulla vi foret ufus enim , qua partibus EffUS 

Difcidiutn parere , et nexus exfolvere pojjet . 
Ed appretto Orazio medefimo nella Satira VI. del 
libro II. , S 

Et qua fit natura boni , fummumque quid E&US . 
Ma la poesia didafcalica non è cosi fchlfa . E 
del rimanente anche in profa e’ non fi fcontre- 
rù , che di rado affai . Cicerone non 1’ ha forfè 
più d’ una volta , cioè al C. XXXIII. del Bru- 
to , dove fi legge : manus extrema non acceffii 
operibus E§[/S . 

( b) De Nat . Deor . L. I. C. XV. 

Ce) L. V. de L. L. C. II. 

Cd) Ceftruz. Irreg, C. XXIV. 
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un ennuplo infigne dalla IV. Elegia del L. I. 
di Tibullo: 

Quem referent Mujce , vivet : dum robora 

( tellus p 

Dum ccelum ftellas, dum VEHET amnis 

( aquas. 

Al qual palio più altri ne cita il Volpi; e da 
noi forfè potria citarli come fimililfimo all* 
Oraziano quello di Dante al Canto XXXI. del 
Purgatorio : 

» Fuori SGORGANDO lagrime, e fofpiri. 
In conclnfione a quello luogo del Venofino 
la pnntatura dell’Edizion di Parma fembra aver 
recato falute ( a ). Quanto poi fia da ftar 
con efla per lo tetto dell’ Odi fegnatamente 
XII. , e XXVII. , e d’ altre appretto , io non 
faprei già dirlo: quello fo io bene, che l’In- 
glefe può quivi produr correzioni a fuo fen- 
no , e fiancheggiarle di codici , e d’ argomen- 
ti , ch’egli è tutt’uno. Così non gli lì è da- 
to retta eziandio nell’ Ode IV. del libro IV., 
dov’ egli alla lezione comune: 

VERNIque , jam nimbis remot is , 

Volume III. h /«- 


(a) La lezione, che 1 Franzefi notan dapplede: 
Munitine angut s caput , AESTUATQ^UE 
Spiritai tcter , fanitfqut manat &c. 
non fi vede a quale autorità fia appoggiata . 
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Infolitos docuere nifus 

Venti paventem ( miniftrurn fulminis ali— 

( tem: ) 

fuftituifce: 

VERNISque jam nimbis remotis ec. 

Lezione affatto neceffaria per fai vare il Poeta 
da una giada cenfura dello Scaligero, e con- 
fermata nel tempo fteffo da buon novero di 
preziofi manufcritti , anche feguita e dal Sa- 
nadono, e dal Dacier, che pur per l’ addietro 
avea penfato altramenti . Imperocché avuto 
rifguardo a ciò, che l’aquila figlia in fui prin- 
cipio di primavera, e che gli aquilini ( fecon- 
dochè dicono ) a pena dopo fei meli fono at- 
ti a procacciar di lor preda ; i venti , a che 
effi tentano fpiegar l’ale, non poflbno effer , 
fe non gli eftivi, paffate già le piogge di pri- 
mavera, la quale fotto il noftro cielo fuole 
effere tempeftofa . E come potremo noi com- 
mendare , che nell’ Oda X. a Ligurino fi fia 
ritenuto la quanto trita, altrettanto difaccon- 
eia lezione? 

Nunc et qui color ejl punicea flore prior ro - 

o» 

Mutatus LIGURINUM in faciem verter it 

. ( hifpidam: 

quando il Torrenzio avea in antichiffimi libri 
a penna trovato quell’ ottima : LIGURINE , 

ed 
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ed approvatola poi Riccardo per la convenien- 
za del quinto caro, parlando il Poeta con ef- 
fe* Giovane, per l’ufo elegante del verbo ver* 
tere in forza di neutro paffivo , e perchè a 
dire : quando quel color vago più di vermiglia 
rofa già fpento , avrà convertito Ligurino in 
faccia irfuta , e’ parrebbe , che coftui fofle per 
diventar tutto faccia , e tutto barba ; là dove 
ita ottimamente il dire : quando quel color va- 
go più di vermiglia rofa già fpento , fi farà , o 
Ligurin , convertito in irfuta faccia . t Io non 
atdirei già riprender quelli Signori Critici per- 
chè non abbiano ricevuta la divinazion Bent- 
lejana di BRUMA per PLUMA ne’ preceden- 
ti verfi: 

Infperata tuce quum veniet PLUMA fuperbice, 

Et quae nunc humeris involitant , deciderint 

( cornee ; 

tuttoché ed il Forcellini ne tenga conto , ed il 
Sanadono 1’ abbia per dimoftrata . Piuma al- 
tri lo prendono per lo volar via della fteffa fu- 
perbia , altri per la canutezza , ed i più per 
la barba ; fra’ quali per avventura fu Dante , 
fe pure ebbe 1’ animo a quello luogo quando 
del barbuto Catone fcrilTe nel primo Canto del 
Purgatorio : 

,, Difs’ ei , movendo quell’ onelle piume. 
Dove cenfurandolo nota il P. Venturi , che 

h a Ora - 
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Orazio parlava d' una barba affai piti delica- 
ta , e gentile , e che pur allora la/ciava à* effer 
lanugine , nè voleva intendere , quando gli foffe 
venuta una lunga barbacela , ed ijpida , come 
forza è dire che foffe quella del venerando 
Pecchione . £ con effetto piuma non ci deità 
altra idea . Ma il Venturi non doveva aver 
feguito di leggere tutta 1’ Oda , poiché appun- 
to la difficoltà , che qui muove il Bentlejo , 
fi è come Orazio chiami appreiTo ijpida quel- 
la faccia , eh’ egli avea dipinta pur veltita di 
piuma. E quindi sfatando si fatto fenfo, e con 
elfo del pari tutti gli altri voluti dare a tal vo- 
ce, moftra il bravo Critico a maraviglia la pro- 
prietà del BRUIVI A in forza di tempo avverfa , 
e come bella , e continuata n’ efea la matafora , 
od allegoria prefa dal verno , con la quale è 
chiaro , che al Poeta piacque rapprefentarci 
Ligurino invecchiato , accennando e il cader 
delle lunghe chiome , e lo sfiorire de’ bei co- 
lori , e 1’ inafprarfi delle morbide guance . Che 
fe Ovidio dall’ Ingtefe citato difie ( a ) : 
Peffima mutati coepit atnoris hiems , 
difie parimente Claudiano ( b ) : 

Hìc 


C * ) Nella Lettera d’ Enone a Paride . 

(è) De B. Get. v. 151. Anche Properzio difle nell* 
Elegia V. del L. 11 . 

Et 


Digitized by Google 


«7 

Hic celer e fieri t , bruma ne longior ma 

Efiet hiems rerum 

e nel Sonetto XLIV. il noftro Petrarca : 

„ Moftrandovi an d’ Agofto, e di Gennaro; 
cioè ( chiofa il Talloni ) lo flefio nella ria , che 
nella profpera fortuna : afiomigliando la fortu- 
na lieta al tempo chiaro , e fereno d' Agofla , e 
la contraria al turbolento , ed ofcuro di Gen- 
naro. Per ultimo il Cala nella Canzon I- ad 
Amore , parlando della propria vecchiezza , 
osò efpreflamente tal frale : 

„ E quella al foco tuo contraria BRUMA : 
il che potrebbe fervir di regola a chi I* Ode 
d’ Orazio cosi corretta volgarizzafle . Della 
qual tutta chi vuol vedere una ftrettilììma 
imitazione, legga il Sonetto LXXII. delle Ri- 
me del Bembo. In quella cola però il Bentle- 
jo non avea libro, che il favorire; ben nell’ 
Ode VII. degli Epodi e* s’ebbe l’Edizion Ve- 
neta del 1490. , che in vece di 

Neque hic lupis mos , nec fuit leonibus 
UNQUAM, nifi in di [par , feris, 
l’aflicurò a legger NUNQUAM , fatto punto, 
e virgola dopo il leonibus, lezione Rimata da 

h 3 lui 


Et ho bis Aquila , Cynfhia , ventiti trit ; 
dove ha chi intevpetra : minutar putita frigni in 
amore. Vedi il Volpi. 
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lui neceffaria a dare al paffo diritto Senio , e 
certo affai più naturale, e miglior deir altra, 
che non per tanto è fiata da’ quattro Ri vedito- 
ri antepofta . Leonibus ( dice il Venofino ) 
NUNQUAM feris, NISI in dì/par: quella 
negazion prima , feguendo il NISI, eli* è d* 
affoluta neceflità. Così i Franzefi pur penfa- 
no , e tale fenza dubbio è Tufo ordinario del- 
la Latina favella . Tuttavia che il femplice 
NISI fia flato qualche volta pofto per NON 
NISI fenz' altra negazione, il potea loro in- 
segnare un luogo di Columella al C. III. del 
L. VII., e meglio uno di Livio al C. VI., o 
• fecondo altra divifione XVI. del L. XXXIV. , 
che Tuona cosi : CircumiuHo exercitu, ( Cato ) 
procul navibus fuis, caftrifque , ubi fpetn , NI «* 
SI in virtute , haberent , inter medios hoflts 
prcelìum commi fit. Egli non fi può dunque 
dannar pofitivamente il NISI in difpctr , ferii 
così folo folo , benché fia da averlo per fo- 
fpettifiimo. Nè ancora dannar fi può il Bo- • 
doniano: 

MINUSve languet fafcinum ? 
dell' Oda Vili, a Vecchia libidinofa, perchè il 
fagace Riccardo legga con altri: 

Quid, qùod libelli Stoici inter fericos 
giacere pulvillos amanti 
Jllitterati num minus nervi vigenti 

MA - 
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MAGISve languet fafcinutn'i 

- ' Quoti ut . 

Tatto fta nel fenfo, in che fi voglia prender 
quel rigent , lignificando tal verbo preffo i 
Latini così l’effere intormentito, e rattrappa- 
to di freddo, come lo darli ritto, e balìofo. 
Or fe Orazio l’ha pofto nel primo lignificato» 
dee rimanerli in tenuta il MINUSve , peroc- 
ché il fuo concetto è qoefto: Giacciono j par - 
fi, è vero , fra' ferici tuoi guanciali de' lib rieti- 
ni Stoici; ma i nervi , che non fanno punto di 
lettera, divengono egli forfè per la tua lettera- 
tura men freddi ? o MENO il / angue fi man- 
tien pigro ? Il qual tu, &c. &c. Se pofto 
egli l’ha poi nel fecondo, è manìfefta la ne- 
celfità del MAGISve , tale effendone la Ten- 
tenna : Giacciono fparfi , è vero , ec. ec. Ma 
che? li nervi delle perfone indotte fi protendon 
forfè egli meno, che que' delle dotte ? od il fan- 
gue NON LESSERAI 0 è PIIT pigro ? il 
qual tu &c. •Gftw'Non è tuttavia da diflìtnu- 
lare, che di tai due concetti il pih accomo- 
dato al contefto è certamente il primo; e fe 
pur v’è nulla, che pieghi un po’ la bilancia 
verfo la parte del Bentlejo , egli è , che nella 
cofa de’ fervigi amoro lì il fecondo fenfo del 
rigent teftè notato , è il folenne, a tal che 

h 4 non 
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non fo, fe nell' altro e’ fi legga mai ( a ); 
Il Lambino perù difgiugne il MINUSve tan- 
guet fafcinum dall’ Illitterati &c. , e ne fa un 
folo periodo col Tegnente Quod ut fuperbo 
&c. , mettendo l’ interrogazione in fine all* aL 
laborandum e fi tibi . Mediante il quale (com- 
partimento ed al rigent quadra il detto folen- 
ne lignificato , e fta nondimeno benilfimo il 
MINUSve. Eccone il fenfo: Giacciono fpar- 
fi, è vero ec. ec. Ma che ? li nervi delle per - 
fone indotte fi protendon forfè egli meno , che 
que 1 delle dotte ? o MEN pigro PERCIÒ ' IN 
ALTRUI muove fi il J 'angue , che a te con- 
vien rifvegliare con ogni sforzo ? V. S. mi 
perdoni, s’io mi fon dimorato alquanto d’in- 
torno a un palio, cbe in generale i commen- 
tatori hanno anzi imbrogliato , che ftrigato co* 
loro immaginamenti . Non così è avvenuto 
di quell' altro dell’ Oda XVII. a Canidia: 
UNXERE matres Ilice adfiftyim feris 

, U . AL 


(<*) Ovidio nell’Elegia VII. del L. III. degli Amo- 
ri dopo aver detto : 

Quid vitat et nervos magica s TORPERE per 

. ( artes ? 

vi contrappone : 

Qucc ( membra ) nane tee * RIGENT ìntempe- 

( fliva , valentque . 
Vedi anche gli efempli dal Forcellini accennati 
alla voce Rigidus . 
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Alitìbus , atque canibus hotnìcidatn Hedtorem ; 
dove primo di tatti il Mareto propofe per mi- 
glior la lezione d' alenai antichi tefti , LU~ 
XERE, non rigettando però l’altra, come fi 
pnò veder dal capo XIX. del L. III. delle fue. 
Varie Lezioni. Indi 1’ egregio Riccardo ( pre-. 
cedendogli bensì il Lambino , ed il Brati ) e 
con tefti, e con l’Iliade, e con altre ragioni 
alla mano raffermò 1’ avvifo del Mureto , av- 
vegnaché fenza nominarlo, per modo , che 
non ebbe lafciato luogo a verun’ altra lezio- 
ne. Il Dacier avvezzo a ftarfi con l’ Inglefe 
alla dura , mendicò argomenti in favor dell’ 
UNXERE,, ma non si, che ad un’ora e’ non 
confeffaffe, che il LUXERE tornava a fetta. 
Più giallo il Sanadono ratificò per unico , e 
fenza competenza il fecondo , conciofliacofa- 
chè Orazio parla delle gentildonne Trojane, 
le quali non unfero altramenti , nè profuma- 
rono il corpo d’ Ettore , ma poiché effo già 
unto per man di fantefche Greche, e di ricchi 
panni veftito nel padiglione fìeffo d’Achille, 
fu renduto a Priamo, e trafportato dal campo 
in Troja, sì vi fecero fopra per nove giorni 
il piagniftéo grande, e particolarmente Caffan- 
dra , che alzò la prima le difperate grida , poi 
Andromaca, Ecuba, ed Elena; dopo di che il 
cadavero fu bruciato fenz’ altre unzioni, bensì 

. fp* r_ 
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fpargendo Copra le fiamme del vino; e faro* 
no io dorata urna racchiufe , e (otterrà te' le 
offa. Chi domandale per tanto qaal ragione 
indotto abbia i Cenfor Bodoniani ad appigliar- 
li nondimeno all’ UNXERE , che gli . farebbe 
egli rifpofto? I medefimi nella feconda parte 
della medefima Oda , dove ad Orazio parla 
Canidia, confervarono parimente il tefto co- 
mune: 

Quid PR0DER1T ditaffe Pelignas anus , 
Velociufve mifcuiffe toxicum, 

SI tardiora fata te votis manent ? 
ancorché il Bentlejo foftenga, non potercene 
trar fenfo , che bene ttla . Di fatto , Ce tu lo 
riferifci a Canidia fteffa, si eh* ella dica: Che 
gioverà A ME l' aver fatto ricche dette vecchie 
Peligne, e f tahitano velen compofìo , fe tu tar- 
derai però a morire più , CH' IO NON VOR- 
REI?; ciò non fi confà punto con 1’ inten- 
zion della donna, la quale^anzi ( come fe- 
guita appretto ) era per farlo morire di lenta 
morte. Se poi lo riferirci ad Orazio, si che 
gli dica la ftrega: Che gioverà A TE t'aver 
fatto ricche delle vecchie Peligne, e compojìo in 
Jervigio tuo velen fubitano , fe tu tarderai però 
a morire più , CHE TU NON VORRE- 
STI ?; ciò ( dice il Bentlejo ) s’ oppone di- 
rittamente al penfar d’ Orazio medeiìmo , il 

qua- 
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quale non era ticorfo giammai a ftreghe , né' 
come fchernitore della ftregonerìa, dovea con-*' 
feffar di voler ricorrere. Per la qual cofa do* 
nito d’ affai libri vecchi a penna, ed a ftampa 
egli raffetta il luogo cosi: 

Quid PRO DERAT ditajfe Pelignas anus , 
Velociu/ve mi/cuijfe toxicum? 

. SED tar diora fata te votis manent. 
Concetto, che di verità fi lega molto meglio 
con le cofe e precedenti , e fuffeguenti , nè ad 
eccezione alcuna foggiace. Tu canti a' /ordii 
( rifponde in fu danza al fupplice Fiacco la 
trifta femmina ) come l e fa vero , . che tu ab- 
bia ad efferti impunemente fatto beffe de' nofirt 
riti per tutto Roma ? Or che GIOVEREBBE 
A ME /’ aver ben pagato l' ajuto di Peligne 
maliarde, e trovato la do/e di velen /ubitano ? 
MA NO: tu /e" a/pettato da una morte trop- 
po pià lenta , CHE TU NON PORRESTI • 
Tu dei anzi viver per tuo tormento &c. Que- 
lla lezione, e fentenza è fommamente piana; 
e fol bramerei, che in luogo del DITA S SE 
Pelignas anus fi poteffe ricever quel SUPE- 
RASSE , che trovo in qualche Edizion ’ mo- 
derna ( a ), e che farebbe belliifimo, e ren- 
de- 


t 
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Nell’ Orazio Impreffo in Padova del 1776. eoa 
' l’Il- 
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derebbe più proprio, e chiaro anche il fegnen- 
te VELOCIUS toxicum. Io per altro fono 
d’ avvita, che l’Inglefe, in quanto del fuo ri- 
fiatar la lezione ordinaria ( nel fecondo de* 
due fenfi fopra fpiegati ) allega per ragione il 
non edere Orazio ricorfo a ftreghe giammai , 
ed averle fempre motteggiate di voglia, come 
in quefi’Ode fteffa: fono ( dico ). d’avvifo, 
ch’egli ci cada in un grodo paralogifmo. Pe- 
rocché chi è egli, che parla in quella fecon- 
da parte? non Orazio già , ma Canidia . Ed 
in qual punto parla collei ? quando Orazio 
avea già fatto villa di por giù appunto l’in- 
credulità fua intorno all’arte magica, e di ri- 
trattar fi : 

ffifam jam efficaci do mantts f dentice ec. 

/ Non poteva ella dunque indotta da fimil ri- 
trattazion prefupporre , che Fiacco , per ifvi- 
lupparfi dalle lunghe vendette , e tormentofe 
di lei , fode per aver ricorfo a qualche ftrega 
Peligna per alcun beveraggio di prefentanea 
virtù ? Che anzi quello medelìmo ridondereb- 
be 


1 * Illu (trazioni del Dorighello , ed in quello Aam- 
pato in Siena del 1778- con la Traduzion del 
Corfetti . Molto ingegnofamente però dice il De- 
fprezio , che ditajfe può anche intenderli dell’ 
aver Canidia fatto ricche quelle vecchie ammae- 
Arandole nell’ art» , e dando loro opportunità di 
guadagno . 
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be in vie maggior derilione di Canidia , il rap- 
prefentarla cioè così fuperba , ed infieme dol- 
ce di Tale da credere il Poeta , non che pen- 
tito, ma tatto volto a fpendere il fuo in qne’ 
fegreti , di che egli era poc’ anzi grandiiTimo 
beffatore. Nel qual cafo veramente il DI TAS- 
SE , ed il M1SCUISSE non importerebbon 
tempo paffato , ma varrebbono quanto ditare , 
e mifcere ; ciò che il Bentlejo o non vide , 
o difiimulò. E pur quefta figura non è radif- 
fima ne’ poeti. Ovidio nell'Elegia IV. del pri- 
mo degli Amori : 

• O/cula precipue nulla DEDISSE vetis . 
Tibullo nella prima: 

Quam juvat immites ventos audire cubantem , 

Et dominam tenero CONTUSI U1SSE finul 
Orazio ftefio nell’ Epiftola II. del libro II. 

At qui legitimum cupiet FECISSE poema . 
Altri aggiugner potrebbe , non edere eziandio 
neceflario interpretare il Pelignas ANUS pila 
tolto per ifiregone , che per vecchie pratiche 
della forza dell' erbe , e d’ ogni loro miftura . 
Ma quello faria tenuto un cavillo . Il vero 
è, che con tutti quelli futterfugj per la lezio- 
ne ordinaria , al filo dell’ Oda non quadra be- 
ne , fe non proprio la Bentlejana . Lo ftefio 
già non direi di ciò , che a quell’ Achille de’ 
critici è parato far della Strofe fettima del Car- 
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me Secolare ; perocché com’ ella fi legge in 
bonittime ftampe ; 

Vofque veraces cecinijfe Parca 

Quod fernet dictum EST , STABIL1SQ UE 

( RERUM 

Terminus SERVAT , bona jam peraftis 
gfungite fata : 

non ha niente nè d* ofcuro , nè d’ imperfetto : 
E voi , o Parche , veraci in predir quello , eh' è 
pronunziato una volta per fempre , e cujìodito 
da un limite , e da una fuccejfione impennuta- 
bil di cofe , voi al pa fato continuate un lieto 
avvenire . Fra gli altri ghiribizzi ingegno!! 
volea il Bentlejo , che fi doveffe dir cecinifjt 
Quod /etnei diffum SIT , e che 1* EST {offe 
errore ; e quinci con alcuni tetti rimetteva an- 
che SERVET. Ma SIT, e SERVET impor- 
terebber qui propofizione meno affolnta , e più 
tofto cofa poffibile , che reale , chi ben rag- 
guarda all’ nfo de’ modi potenziali Latini , ed 
agli efempii detti dal Bentlejo recaci. Laonde 
che nella Bodoniana non fi fia impreffa la det- 
ta Strofe fecondo i rifacimenti di lai , da be- 
ne ; ma effendofi da qne' Signori conofcinto 
per ottimo il Quod fernet diStum EST , come 
s’ è egli poi tuttavia ritenuto il SERVET ? 
£ quanto a quel quod , non fi fcandalezzi al- 
cuno ( sì come fembra far 1’ Inglefe ) perch’ 

egli 
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egli ferva nel medefirao tempo per cafo retto 
dell’ EST, e per quarto cafo del SERVATA 
che di fimiglianti licenze non fa mai caro in 
Farnafo . Egli ve n* ha eziandio ne’ noftri poe- 
ti Italiani, e vaglia per molti efempli quel del 
Petrarca nel Sonetto CCCVII. 

„ Nè minacce temer debbo di morte f 

CHE ’1 RE SOFFERSE con più grave 

( » pena , 

’ „ Per farme a fegnitar collante , e forte ; 

„ Ed or novellamente in ogni vena 
„ INTRO' di lei ec. ec. 
palio citato dall* Ab. Marco Forcellini a quel 
confimile del Cafa nella Stanza V. della IV. 
Canzone: .... ... 

„ Seguendo pur alcun , CH’ io SCORSI lun- 

<B e » 

„ E FUR tra noi cantando illuftri , e conti . 
Che più? di cosi fatte cofe leggiamo anche 
ne’ profatori ; e fino in Tullio medefimo, del 
quale m’occorre un ei , che fa infieme le ve- 
ci e di terzo, e di primo cafo nel belliffimo 
libro del Bruto al C. LXI. , là dove fi parla 
dell’Orator Curione: Itaque quum EI nec offi- 
cium DEESSET , et FLAGRARET fiudia 
dicendi , perpaucce ad eum caujfce deferebantur . 
Ma palliamo a’ Sermoni . Nella Satira prima del 
primo libro non rileva gran cofa il leggere; 

Quid 


«8 

' Quid facias itti ? jubeas MISERAM ejfe li~ 

( benter, 

Quatenus id facit ec. 

accordando il miferam col precedente bona 
pars hominum, copie vuole Riccardo ; o ver 
MISERUM , intendendo, che Orazio nella 
faa mente abbia con poetica figura ( a ) fotti— 
tuito al bona pars hominum una perfona de- 
terminata, che fegua 1* opinione di quella par- 
te, come (ottiene il Dacier , e ftampa il Si- 
gnor Bodoni. Anche monta poco legger con 
quefto: 

Dicat, et exaRo contentus tempore VITA E , 

Cedat uti conviva fatur &c. 

o con l’Inglefe: VITA Cedat &c. f 

benché tal lezione fembrl pii» bella perchè ci 
guadagnano ad un tratto due modi, 1* exatifo 
contentus tempore in preciiione, ed in pienez- 
za il vita Cedat . Più diligente diramina vuo- 
le quell’ altro patto , che fta nella Bodoniana 
così : 

An SIC cognatos, nullo natura labore 

Quos tibi dat , retinere velis , fervareque a- 

( micos ? 

Infelix operam perdas ; ut fi quis afellum 


fa') Vedi il Menìlnl della Corruzioni Irrigatori 
al C. XXV. della Stufi . 
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In campo doceat parentem correre frenis . 

Il Dacier legge, e diftingue per cotal forma: 

■ AT SI cognatos, nullo, natura, labore , 

Quos tibi dat, retinere velis, fervareque a- 

( micosi 

Infelix operam perdas; ut ft &c. &c. 

Eccone la fua fpiegazinne: E pure, o avaro, 
Je li parenti, cui ti dà la natura, tu pretendi 
amicartegli fenza incomodo alcuno , tu perdi f* 
opera , come chi d' un miccio far voglia un cor- 
ridor di maneggio . Quale avvertimento piìi 
volgare? poi qual violenza pii aperta al co- 
ftrutto Latino ? Imperocché il nullo labore è 
manifeftamente congiunto al natura tibi dat , 
lignificando le parentele naturali di tanto van- 
taggio , e di niuna fatica, motto diverfe dalle 
adottive, che coftavano d’ ordinario affai cu- 
re, e lunghi fervigi. Per altro a ftare al con- 
cetto dal Dacier immaginato , il Bodoniano 
AN SIC ... retinere velis, fervareque amìcos ? 
avrebbe alquanto pib di vivezza : Pretendi 

tu forfè di farti amici i tuoi parenti così ? vie- 
ne a dire, col non curartene: Infelix operam 
perdas ec. Ma quello egli è appunto il no- 
do^ e lì dibatta pure l’oftinato Dacier ) che 
l ’ operam perdere s'adatta folo ad imprefa , che 
in pratica o fia fuperflua , o riefca male ; non 
ad imprefa, che non Ha pur tentata. E nel 
Volume TU. i ve^ 


y 
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vero egli è da avvertire, che il paragone del 
miccio indarno fcozzonato non pnò appro- 
priarli, fé non a’ parenti Aedi, li quali mal 8* 
arrendano alla cortesia di chi s' ingegna di 
guadagnarli . Perciocché in tal paragone il 
difetto li è dal lato della beftia, non del ca- 
vallerizzo , il qual por fa opera d* addentrarla 
( a ). Modo da tali evidentidime ragioni il 
Bentlejo , non fenza 1* autorità di manufcritti , 
e fcoliafti antichi , correda : 

AN, SI cognatos, nullo natura labore 
Quos Ubi dat, retinere velis , Jervareque a- 

( mìcos , 

Infelix operam perdas; ut fi quis afellum 
In campo doceat parentem currere frenisi 
e tutto è chiaro, e torna a capello per ogni 
verfo : Egli non v' ha ( dice Orazio all’ ava- 
ro ) nè ejìraneo , nè parente , che ben ti vo- 
glia . E qual maraviglia , fe po/ponendo tu ogni 
co/a all ' argento , non t' è portato da alcuno 
quell amor , che non ti procacci ? 0 fiimi tu 

far- 


( a ) Cos\ Cicerone paragona il popolo , che non fi 
lafcla piegare dall'oratore, a un cavallo, che 
non ubbidifce al cocchiere : oratori . ... fi au- 
ditor omnino lanquam tqutts non faeit , ( cioè non 
cur ricalo corripit fpatium , come (piega 11 Tur- 
nebo ) agi tondi finis facitndus tft . Nel Bruto 
al C. LI. 
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forfè , fciagurato che fe che il cercare d’aver 
V affetto di que' congiunti , di cui la natura Jen- 
za tua briga t' è liberale fta un gettare il 
ranno , e 'l fanone a gufa di chi pigliaffe ad 
amtnaejlrart un miccio al corfo ( a ) ? L’ AN 

I a SIC 


( « ) L’ ameniflìmo vecchio Periplettomene nel Sol» 
dato Millantatore di Flauto non fi dava cura d’ 
aver figliuoli , tenendo per tali 1 parenti Tuoi , 
che tratti e dalle Tue cortesie , e dalla fperanza 
di redarne i beni , l’ accarezzavano a prova l’ uno 
dell* altro . Ecco il Tuo graziole» difeorfo con Pleu- 
fide , e Palei! rione nella Scena I. dell’Atto III.: 
PER. Quando habeo multai cognato t , quid 
( opus fit mihi liberisi 
Nane bene vivo , et fortunate , atque ut va - 
C lo , atque animo ut tube! : 
Mea bona mea morte cognatis dicane , inter 

( eos partiam . 
liti apud me edunt , me curane ; vifunt , quid 
C agam, ecquid velim. 
Priufquam lucet , ajfunt : rogitant , no Ih* ut 

( fomnutn ceperim . 
Eos prò liberis habeo . Quia mihi mittunt 

( munera . 

Sacrificarti 1 dant inde partem mihi majo. 

( rem , quam fibi : 
Jtbducunt ad exta : me ad fe ad prandium , 
( ad ceenatn vacane . 
lite miferrimum fe retur , minimum qui mi- 

( fit mihi . 

Itti inter fe certani donis . ego bete mecum 
' ( muffito ; 

Bona mea inhiant : certatim dona mittunt , 

( et munera . 

PAL. Nimis lena ratione , nimifqut aperta tu 

( multum videe . 
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SIC dunque dell* Edizione di Parma fi vede 
in fine patir le ftefie eccezioni, che 1’ AT SI 
ec. del Dacier; con quefto più, che s’ignora 
donde i Pubblicatoti fel fien cavato . E (fi han- 
no poi nella feconda Satira lodevolmente ac- 
cettato dal Bentlejo il NE PALLIDA letto ec. 
in cambio del VEPALLIDA letto ec. , e ri- 
fiutatone non meno lodevolmente P 
Hnic fi mutonis verbis mala tanta FIDENTI , 
riponendo VIDENTIS ; di che è detto al- 
quanto nell’ Annotazion ( 3 ) al Ragionamen- 
to fopra le cenfure dello Scaligero. Hanno 
però rifiutato anche il 

quid inter 

EJl ia matrona, ondila, psccesNE togata ? 
con metter peccesVE , che per la proprietà 
Latina è men ficaro ad affai. Similmente non 
li fono fcoftati dalla comunal lezione in qne* 
verfi: 

Nec trngis huic ( a ) inter niveos , virides - 

. . . ( que tapillos 

( Sit 


Et tibi Junt gemini, et trigemini , fi te bene 
- . ( habes , filii . 

(a) Nota 1’ HUIC ( matrona ) dopo aver detto 
due verfi fopra : 

Define MATRONAS feftarìer : unde laboris ee. 
Paffo , che fi riduce alla fitlejfi detta poc* anzi , 
. e può a un blfogno giufiificare il fopraccltato : 

Quid 
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( Sit lieet hoc , Ctrinthe , TUUM ) tenenti» 

( e fi femur , aut crus 

Re&ius &c. &c. - 

La qual parenteli altri fpiegan cosi: benché que - 
fta fia , o Cerinto , f ufanza tua di non va - 
gheggiar , fe non quelle , che rifplender pojjon 
di gemme . Ma oltreché di fimil pazzia il Poe- 
ta ha già di Copra addotto in efemplo Cupien- 
nio, e Villio; egli farebbe quefto ( confidente» 
il coftrutto infieme ) un modo di parlar si sle- 
gato , tronco , ed ofcuro, che nulla pib. Al- 
tri voglion , che e’ dica : benché quefla , o Ce - 

i 3 rin- 


Quid facias itti? jubeas MISE RUM effe Ubenltr 
dopo aver detto : bona, PARS hominum . A tal 
figura s’ appartiene ( io credo ) quel luogo del 
Boccaccio nel Proemio alla Novella V. della Gior- 
nata I. Quanto tu gli UOMINI è gran fenno il 
corcar d' amar fempre donna di più alio legnao- 
gio , eh' EGLI non è, cosi notti DONNE ì gran - 
dijjimo avvedimento il faperfi guardare dal pren- 
derfi dell' amore di maggiore uomo , eh’ ELLA 
non i. E più anche forfè quell’ altro nell* Intro- 
duzione , dove 1’ Autore appretto quelle parole : 
E coi ne chi quefti così variamente OPINANTI non 
morijfero tutti , non perciò tutti campavano ; fog- 
giugne : anzi infermandone di CIASCUNA mol- 
ti ec. ec. quali precedette non OPINANTI , ma 
OPINIONI : luogo sfuggito per avventura alla 
diligenza de’ Deputati , che a carte 113. parlano 
a maraviglia di quello rifponder con le parole al 
concetto, ed immaginazione, che l’uomo ha neU 
la mente . 


i3+ 

rinto , fta la tua ufanza di caricarti di gem- 
me. E V ofcurità fi rimane la flefia ; fenzachè 
non fi vede perchè il Poeta favellando dell* 
ornarli di gioje, che fanno le gentildonne, deb- , 

ba cosi di fecco in fecco morder Cerinto , che 
non era nna gentildonna . Havvi chi riferifce 
1’ hoc TUUM al femur , com’ è naturale , ed 
interpetra : fofs' anche quejìa , o Cerinto , la tua 
propria cofcia . Ma qual difcorfo ne verrebb’ 
egli ? Non diventa a una dama per luccicar 
di perle, e fmeraldi più molle la cofcia, ( /o/i* 
anche quejìa la tua , o Cerinto ) nè più torni- 
ta la gamba . Or la cofcia della gentildonne 
come domin potria mai effer quella del gio- 
vane , ed e converfo ? Che fé fi rifponda , 1’ 1 

hoc TUUM effer detto qui Colo per paragone 
di morbidezza , efiendo fiato Cerinto un bel- 
liffimo giovanotto; io domando di nuovo co- 
me proceda quello concetto : Non diventa al- 
trui punto più morbida per ifplendor di gemme 
a cofcia , eziandio s' ella morbidi jftma foffe , o 
Cerinto, come la tua. Perocché anzi 1* argo- 
mento effer pare , che fe tal cofcia non è di 
fua natura carnofa , le perle non ne la fanno , 
nè gli fmeraldi, o certo non la fanno più, eh’ 
ella fia . Il Bentlejo a ragion nojato di fimili 
fpofizioni , corfe a riformare fecondo qualche » 

codice , e chiofatot vecchio il tefto così : 

, ' '' Nec 
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Nec magi s huic , inter niveos , viridefque la - 

( pillo s 

Sit licet , 6 Cerinthe , TUO tenerum eji fe* 

( mur , aut crus 

Rettius ec. 

Nè può negarli , che il fenfo non n’ efca ra- 
gionevole , e chiaro : pur egli non ha quel 
fale , che il ci faccia comparir degno d’ Ora- 
zìo . Ora chi ^1 crederebbe ? il Volpi nella 
Annotazioni al Carme II. del IV. libro di Ti- 
bullo , non mutando in niente la lezione or- 
dinaria : 

( Sit licet hoc , Cerinthe , TUUM 
anzi biafimando forte la mutazion del Bent- 
lejo , chiamato però da lui folertijffimo » et in 
re critica lynceis oculis utente ; si acconcia tut- 
to con una fua nuova , e belliflima fpofizio- 
ne. Egli moftra dunque , che il TUUM dife- 
gna la cofcia non già di Cerinto medehmo f 
ma bensì di Sulpicia , figliuola del fatnofo Ser- 
vio Sulpicio, con la quale aveva quel giova- 
ne sì fatta dimeftichezza , eh' egli potea giu- 
ftamente chiamar fua la cofcia di lei. Peroc- 
ché ( foggiugne il valente uomo ) difpregian- 
do Orazio gli amori delle dame a petto a que* 
delle femmine di bafTa mano , attefo il mag- 
gior pericolo; e’dovea qui cavar fuori l’efem- 
plo di qualche dama , e non già d* un garzo* 

i 4 ne. 


« 
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re . Ecco dunque che e’ dice ; IVom ha una 
gentildonna , perchè di pietre prezioje sfavilli 
tutta , nè pià diritta la gamba , nè la cofcia 
più morbida , e fta pur quejla , 0 Cerinto , 
quella, di che tu se' ft gnor e . Motto pieno di fa- 
tine» grazia, e da venir fommamente gallato 
per effer cotali amori a tutta Roma palefi, e d’ 
affai burle cagione. Nè ( ripiglia il Volpi ad 
iltuftrar meglio il TUUM ) non parlò altra- 
mente Catullo, che nel Carme LXVI. chiamò 
gremium fui nati il grembo della raoglier del 
figliuolo, e Tibullo fteffo nell’ Elegia IX. del 
Lib. I. diffe blanditi as tneas, ed o/cula mea per 
carezze , e baci dovuti a me, e di ragion mia 
( a ), e nella Satira VI. di Giovenale fi legge 
tuum , Britannìce , ventrem per lo grembo di 
Meffalina , onde quel Principe era venuto in 
luce . Dopo sì felice dichiarazione io non veg- 
go con qual neceflità il Signor Dorighello ab- 
bia ftampato nel fuo Orazio : 

( Sit licet hoc, Cerinthe, TUA E 
maflimamente che di firail lezione non fi pro- 
du- 


ca) Agglugnl Properzio L. I. El. III. , là dorè 
introduce Cintia, cha ne lo fgrida : 

j Wamqite ubi tonga mete ron/ump/li tempora notti i 
Languì dus exalt il , hei mi hi, fidtribui ? 


* 
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duce veruna prova . Lo ftefio può dirli del- 
la Bodoniana: 

Nullane habes vitia ? immo alia, AT fortaj- 

( fe minora , 

nella Satira III. » dove già 1’ Inglefe col con- 
fenfo di tatti li buoni libri e ftampati, e fcrit- 
ti aveva emendato : ET fortaffe minora , efi- 
liando l’ HAUD , che faceva contrario fenfo 
alla mente dello Scrittore . L’ immo poi è qol 
particella ( come la chiamano ) avverfativa f 
nè vuol 1* AT dopo fe : E tu non hai tu de 
difetti? Sì, ( rifponde Orario )f»a di tutt' al- 
tra fpez.ie da' mentovati , E per avventura non 
i così grandi . Id quella Satira , là dove il 
Poeta ragiona dell’ interpetrare , che noi fac- 
ciamo Anidramente le virtù delle, cagionerà 
tempre qualche divilìon di pareri quel palio r 

probus quis 

Nobifcum vivit ? multum EST demifus ho- 

( mo. ILEI 

. Tardo, cognomen pingui damus &c. 

Così leggono con molt’ altri i Pubblicato» di 
Parma . Per 1’ oppofito il Bentlejo muta cosi: 

probus quis 

Nobifcum vivit, muttum demiffus homo 1LLE , 
Tardo, AC cognomen pingui damus &c. 
e più per conghiettura , che per teftimonianza 
di codici. Or quali fono le fue ragioni? che 

dt- 
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demijjus homo Ggnifica uom dì dolci maniere 
fecondo nn tetto di Tallio , onde non fi paò 
contrapporre «1 probus quis , ma deefi intender 
di quella fletta perfona ; e che tardo , e pin- 
gui importano egaal taccia di balordaggine , 
e però 1’ ano , e 1’ altro di tali nomi è ap- 
plicato da’ detrattori a quel rnedefimo pro- 
bus , e demijjus homo . Ragioni prefe in gran 
parte dal Lambino ( a ) , e fenza dubbio 
acute , e molto fondate , intanto , che il 
Sanadono , ed il Fornellini le fottofcrivon di 
bello . Io non darei tuttavdlta per difpera» 
ta la lezion Parmigiana . Demijjus fa ala- 
to , è vero, da Tullio per manfaeto , ma 
fu altresì dal rnedefimo per abbietto , e vk- * 
le , nella Lettera IX. del libro I. : Quene 
( Q. Metellum ) pojl reditum dittitant fratto 
animo , et DEMISSO fuijfe ; e nel fecondo 
delle Tufculane al capo XXI. : EJi in animis 
omnium fere natura molle quiddam , DEMIS- 
SUM ( b ), humile , enervatum quodammodo, 

et 


( a) Quelli legge : 

probus quis 

Nobifcum vivi t , multum demijfus homo ? itti 
Tardo cognomen, pingui damus Si c. 
fenza 1’ AC per difgiunzlone . 

(b) Re in fecunda tollero animar , et in mata DE • 
MIETERE diffe Lucilio ; e Nonio quivi : DEMIS - 

SUM, 
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et languidum , fenile . Che poi fra tardus , e 
finguis non fia differenza alcuna , non lo con- 
cedo , poiché nelle cofe dell’ animo , e dell’ 
ingegno pingui! non fi troverà mai altro, che 
in mala parte per groiiiere , e per rozzo , e 
ftolido ; dove tardus fi troverà talora anche 
folo per meno pronto , come in quello , che 
Cicerone fcrive di fe medefimo nel primo del- 
le fnddette Tufculane al capo XXXIII. : Ari/lo - 
teles quidem ait , omne! ingeniofos melancholicos 
tffe : ut ego me TARDIOREM effe , non mo- 
le fle feram : dov’egli non avrla mai detto pin- 
guiorem . Trovati poi ancora per accurato , 
fquifito, come 5- que’ verfi di Tibullo , che 
Sanno nell’ Elegia Vili, del libro I. : 

Ipja placet, quamvis inculto venerit ore , 

Nec nitidum TARDA comferit arte caput . 
Ed in forza di riguardato , e che va a rilento 
in che che fia, l’ha il medefimo Tullio nell’ 
Orazion per Cecina : . . . ftve juris dubitatio 
TARDIORES ( vos ) facit adhuc ad judi- 
candum ; e nel primo degli Uficj: . . . . ut et 
ipfe ne quid tale pojlhac , et ceteri fint ad in- 
juriam TARDIORES. Nel qual fenfo Plinio 
Novello diffe cun&atior nella Lettera XVI. del 

11 - 


SUM , humilt , mtftranduui , abjtttum. Frate, di 
Ludi, a c. 163. 
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libro II.: Nam fi verendum ejjet , ne quod ego 
dedijjetn , populus eriperet , CUNCTATIOR 
fortajfe , et cautior effe deberem. E fimil tar- 
danza chiamò lo ftefl'o Tullio avveduta, e ne 
diè lode a L. Lucilio Balbo nel capo XLII. 
del Bruto: Balbi, dotti, et eruditi hotninis, in 
utraque re ( agendo, et refpondendo ) CON- 
SIDERATAMI TARDITATEM &c. Il ci- 
tato Plinio unì anco lente a graviter parlando 
di ripofata, e maeftofa azione oratoria, nella 
XIV. Lettera del libro fuddetto: AJJettabar 
Domitium Afrmn , quum apud Centumviros 
diceret graviter , et LENTE &c. E così ap- 
punto leggiamo nel noftro Dante ( a ) : 

,, Genti v’eran con occhi TARDI, e gravi ; 
e nel Petrarca ( b ): 

„ E l’atto manfueto, umile, e TARDO &c. 
che tutto è detto a commendazione . Per le 
quali cofe fi vede, che l’ opinion contraria al- 
la Bentlejana effer non pnò dichiarata manife- 
ftamente falfa, e puote Orazio aver voluto 
dire così : Ufa egli con eflb noi qualche buon 
uomo ? egli è un PUSILLANIMO . A quell' 
altro poi , eh' è POSATO, noi diam nome di 
STUPIDO . A quello modo egli avrebbe an- 
che 


O) inf. C. IV. 

(*) Sonetto CXXXtt. 
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che detto con lo fteflo numero di parole pi?* 
cofe. Ivi fotto nella Bodoniana fta impreffo: 

Simplicior SI QUIS 

ut forte legentem, 

A ut tacitum IMPELLAT quovis fermone 

( molejìus &e. 

Nè io dirò troppo mal dell’ impellat , benché 
paja difegnare atto foverchiamente fgarbato , e 
violento , e fìa molto più proprio X APPEL* 
LET rinvenuto dal Lambino in un codice, e 
( che più è ) accennato da Acrone ; ( poiché 
VIMPEDIAT Bentlejano non ha tali appog- 
gi ) ben dirò, che il 

Simplicior SI QUIS 

così tronco , e nuovo , non fi voleva giam- 
mai , fenza aflegnarne almeno il perchè, ante- 
porre all’ antico, intero, e ficuro : 

Simplicior QUIS ET EST 

che noi fpiegheremmo : Havvi anche qualcuno 
fatto così alla buona &c. Ma e chi farà, che 
indovini perchè nella Satira V. fi fia ftam- 
pato : 

NIMIS efl gravis Appia tardis , 

e non MINUS con tutti i libri finora noti, 
fe e’ non s'abbatta ad una Lettera del Sig. Fea 
all’ Eminentifiimo Borgia , riportata nella fua 
Mifcellanea Filologica Critica ec. , dove fi fa 
palefe , tal lezione trovarli in alcuni codici 

del- 


I 
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della Vaticana , della Chigiana , ed’ altre librtf-t 
rie di Roma ( a )? E pare il MIN US qua- 
dra si bene, che quefta non par fofficente ra- 
gione a levarlo di pollo . Perocché Orazio 
dopo aver detto, che il viaggio dalla Riccia 
al Foro d’ Appio, il quale da’ più lpediti lì fa 
in un giorno, egli, ed Eliodoro 1’ avean per 
poltroneria divido in due; foggiugne , che la 
via Appia rie/ce MENO gravoja a que ' , che 
la fanno a bell'agio. Or fimil concetto pare 
al Sig. Fea troppo freddo, e tien per molto 
più arguto quello , che rende il NIMIS , ef- 
fondo allora una confiderazion , che fa Orazio 
di pentimento della propria poltroneria, per 
tanto che a non travalicare in una giornata 
la via Appia 1’ uomo è coftretto d’ albergar 
male la notte , e però quella via diventa 
TROPPO tnolefla a' poltroni . Io non nego 
punto 1’ arguzia , ma fol domando , s' ella a 
quello luogo non capiti sforzata, ed ofcura, 
parendo fubito, che il Poeta lì contraddica: 
Quejlo viaggio noi poltroni l' abbi am divifo: V 
Appia è TROPPO gravoja a' poltroni , che la 
dividono . Benché quello medefimo: 


TT- - - t 

{«) DI fimil Lettera lo debbo la notizia alia (in- 
goiar gentilezza del celebratlfSmo Sig. Ab. D. 
Giovanni Andrea . 


< 
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• NIMIS ejl gravi » Appia tardis, 

come non ha egli veduto 11 Sig. Fea, potere 
aver doppio fenfo , cioè quello , che gli dà 
«gli, e quello altresì, eh’ effendo a' poltroni i* 
Appia ài Joverckio gravofa, forza è , che ejft 
nt partifeano il viaggio in due giorni ? Per 
contrario il MINUS ci dà un fenfo folo, e 
certo , e conveniente , e naturalismo ; la qual 
naturalezza , Angolarmente in compofizion 
narrativa , quale fi è quefta , vuol cercarli 
molto piò, che l’arguzia; ed anche in gene* 
rale è giuftiffima la fentenza del dotto Gui- 
glielmo Xilandro ( a ): Nam illam libidine m 
mutandi verba au&oris arguta cujuslibet con - 
jeftura caujja, et ut qua nobis placet fenten- 
tia elici pojjit: intolerabilem dofìtis puto effe ; a 
quantifeumque tandem viris proficifcatur . Di 
fopra al verfo: 

Forum Appi , 

Differtum nautis , cauponibus , atque mali - 

( gnis 

è da por mente alla virgola da’ quattro Criti- 
ci collocata fra ’l cauponibus , e ’1 malignis, si 
che non due, ma tre generi di perfone ricor- 
di Orazio, barcaiuoli, tavernai, e pancaccieri, 

che 


(a) Nelle Annotazioni alla Sat. V. del L. II. 
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che leggono fopra il libro di chiunque patta 
Il bambino per l’oppofito, il Bentlejo, e gli 
altri fanno del MALIGNIS un epiteto al cdu- 
fonibus in forza di frodolenti ne’ prezzi , e tni- 
fure ingorde: la quale è con effetto belliiiìma 
chiofa . Pur quella , che a tal vocabolo fa 
Acrone dicendo: deefl HOMINIEUS, lo raf- 
ferma per fuftantivo , e però verrebbe ad av- 
verar la divifion Parmigiana. E cosi vera- 
mente debbe averlo iotefo anche il bravo Pal- 
lavicini, poiché traduffe; 

„ al Foro 

„ D’ otti , e di barcajuoii popolato , 

„ E D’ ALTRA RAZZA Amile a coftoro - 
Ma nella IX. Satira poi non mi pare da ap- 
provar quel punteggiamento: 

Profequar. Hinc , quo nunc iter e/l tìbi% . . . 
Il fenfo di tutto il luogo è troppo più natu- 
rale fenza interrogazione, e come lo trovò il 
Bentlejo in ottimi tedi : 

. . • fed nil agis ; ufque tenebo : 

Profequar hinc , quo nunc iter efl tibi .... 
Egli è il ciancione , che attaccandoti ad Ora- 
zio per forza : e' non ti verrà fatto ( gli dice ) 
di / piccarti da me ; io ti farò femore al fianco ■: 
t' accompagnerò di qui fino a dove tu fe' avvia- 
to . Il qual tenore udendo il mifero Fiacco : 
eh ( rifponde ) non accade , che tu ti fiacchi té 
__ •• .. gantr 
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gambe a diletto : io voglia ire &c. &c. Allo 
’ncontro più fotto io commendo forte, che fi 
fia tolto il punto interrogativo meffo dall’ In- 
glefe, e da altri al 

........ paucorum hominum , et mentii 

( bene /ance, 

quando tali parole deooo ragionevolmente ef- 
fere una rifpofta d' Orazio, non una domanda 
del cianciatore, com' io credo aver dimofirato 
nelle Offervazioni fopra la Traduzion del Cor- 
retti . Anche il L*mbino legge fenza fegno 
domandativo . Così commendar potefiì nella 
Satira 1. del fecondo libro quella lezione : 

fi quis 

Opprobriis dignum LATRAVERIT , inte- 

( ger ’Pfe ? 

La quale benché abbia occupato tutte le (lam- 
pe , non può nondimeno venir pure a con- 
fronto con quella da effo Larabino ritrovata 
in autorevoli codici : dignum LACERA VE- 
RIT . Chi peperà ben bene quanto ne ragio- 
na il Bentlejo , oflervando , come abbajare è 
metafora Tempre da’ Latini ufata di gente ma- 
ligna , e vile , che infama a torto i migliori, 
e non mai e converfo , ( la qual razza di mal- 
dicenti chiamiamo abbajatori anche noi (a) ) 
Volume III. k e per 


(a) Vedine il Varchi nell’ Ercolano a c, 5», 
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e per l’ oppofito lacerare fi legge fpeflo d’ o ne- 
tti uomini, e di valorofi , fatti a ragione afpri 
riprenditori de’ fritti , e come più bello è di- 
gnum così affoluto , che opprobriis dignum , 
ed è poi mille volte men ficuro latino oppro- 
briis LATRA V ERLT , che LACERA INE- 
RITI chi , dico , peferà tutto quefto , non 
potrà non confettare , il fecondo venirci dalla 
propria man dell’ Autore . Anzi lo Xilandro 
avvertì , che non al tramenti fembra leggefìe 
Acrone, che LACERAVERIT , ed aggìugne: 
ìdque apertine efl, et in multis lìbris . lo non 
contenderò co’ Bodoniani Cenfori per aver nel 
verfo della feconda Satira : 

Non aliquid patrioe tanto emetiris acervo 
introdotto la particella E tanto, non fi fa fot- 
ta quale fcorta . Molto men vorrò bialìmarli 
perchè nel verfo : 

Uni niinirum tibi rette feinper ERUNT res, 
non abbiano ricevuto 1’ EUNT congbiettura- 
to dall' E'nfìo, e dal Bentlejo approvato; po- 
fciachè d’ affari , e di fanità parlando , i verbi 
ire, ed effe appo i Latini fon d’ un valore, e 
però ditte Terenzio ( a ); 

Et tibi BENE ESSE foli f quant fibi SIT 

( MALE. 

E 


(fi) Melpk, Mi. I. Se. I. 
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' E Tullio ad Attico ( a ) \ Apud matrem 
RECTE EST ; e di nuovo ( b ) : Confido , 
REM, ut volnntus , ESSE. Senzachè il palio 
d’ Orazio domanda proprjamente un futuro . 
Quello , di che io confeflo pigliar non poca 
ammirazione , fi è come al verfo; ' 

Po fi hoc ludus erat CULPA potare magifira, 
eh* è la lezion generale , ed unica vera , del 
cui bellilfirao lignificato fi poffon veder le 
menzionate Ofiervazioni al Corfetti ; elfi ab- 
biano quali fuori del lor cofiume al Bentlejo 
prefiato fede , che qui appunto dà in campa- 
nelle col buon Lambino , e si abbian trafcel- 
to il 

CUPA potare magifira , 

c’ anco non è la meno infelice delle mutazio- 
ni da lor propofte fenza nè autorità , nè bifo- 
gno alcuno , sì come bene fentenziò il Sana- 
dono . Il qual poi alla terza Sacira fi dichia- 
ra partigian dell' Inglefe in accomodare il ta- 
llo ordinario ricevuto pur nella Bodoniana : 
SIC raro SCRIBIS, ut tolo non quater anno 
Membranam po/cas , fcriptorum queeque rete - 

( xens, 

Iratus tibi, quod vini f fomnique benignus 

k 2 Nil 


( a ) L. T. Ep. VII. 
(6)1.. VI. Ep. VII. 
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Nil dignum fermone canas. Qid fiet? .. . 
per tal forma: 

SI raro SCRIBES, ut foto 


* 

Nil dignum fermone canas ; quid fiet ? . . . 
£ finiile acconciamento ha per fe la teflimo- 
nianza di manofcritti, e d'Acrone. Senza la 
quale in vero chi non direbbe, che il SIC ra- 
ro SCRIBIS &c. &c. per garrimento improv- 
vido, qual fi è quello di Damafippo ad Ora- 
zio, non aveffe più franca entrata, e più vi- 
va? Ed io tali cole mafiìmamente fono mol- 
to più acconci i periodi rotti, che non li di- 
ftefi. Di che anche poco rileverebbe la licen- 
za dataci da Riccardo di legger SIC raro 
SCRIBES col punto d’ interrogazione al Nil 
dignum fermone canas ? , dovendoli pur cosi 
pronunziare tutti que’ verfi a un fiato; dove 
fecondo il tetto comune e’ ci ha luogo a di- 
verte pofe, e piegature di voce proprie di chi 
difpregia, e rampogna. Con tutto ciò come 
fi fa egli ( non v’effondo error manifefto ) ad 
annullare la fede de' manufcritti , e d’ Acrone in 
ifpezieltà ? Affai più facile imprefa egli farebbe 
a' Critici Bodoniani difendere il loro 
PORRECTUS vigilet cum longo fujle . . . 
contro al Bentlejano PROffECTUS; in pri- 
mo 
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rao luogo perchè qaello è in tutte e le Tcrittu- 
re, e le ftampe , e quello non è in alcuna, 
che noi Tappiamo ; fecondamente perchè e’ 
non è vero, che il primo difegni fol lo ftar 
coricato fopra molli tappeti , od in foifice , e 
fprimacciato letto, ( come il Bentlejo foftie- 
ne ) e fi diTconvenga però all’ avaro, di cui 
parla Orazio ; perocché certo ( cred’ io ) nè il 
Gigante Tizio fi giace fecondo i poeti nell’ in- 
fernale fpazzo morbidamente , nè Mezenzio 
ebbe adagiato in piuma il figliuolo d’ Arcen- 
te allora che di piombata fromba lo ftramaz- 
zò; e pur dell' uno fcrive Tibullo nell’Elegia 
III. del L. I. 

PORRKCTUSque novem Tityus per jugera 

( terree ; 

e Virgilio dell’ altro nel nono dell* Eneida: 

Diffiditi ac multa PORRECTUM extendit 

( arena . 

In fine Orazio medefimo dice nell’Epiftola al 
Monarca: 

Ne rubeam pìngui donatus tnunere, et una 

Cum J 'criptore meo, capfa PORRECTUS 

( aperta 

Deferar in vicum ......... 

dov’egli per una cotal figura fi rapprefenta 
diftefo intirizzato in una cafiettaccia da carte , 
e luti’ altro , che dilicatamente sdrajato . Mi- 
, k 3 giior 
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glior caufa s’ ha l’ Inglefe alle mani là dove 
dal contefto raccoglie, che quelle parole: 
Quum laqueo uxorem inter imis, matremque 
^ ( veneno , 

Incolumi capite 

non fi vogliono profferire interrogativamente, 
come vanno attorno nelle ftampe, ma pofitl- 
•vamente , e con ironia , perocché il quid 
enim?, che feguita , è particella confermativa. 
Cicerone a Luccejo (fl): Neque ob eam unam 
caujfam , quatti tu fufpicaris ...... Jed quod 

illius tanti vulneri s quce remedia effe debebant t 
ea nulla funi. QUID ENIM ? ad amicofne 
confugiam ? &c. che noi tradurremmo: PER- 
CHE' DI FATTO , ho io a ricorrere agli 
amici? Tal particella dunque nel tetto Orazia- 
no non interrogativamente prefo continua be- 
ne il parlare ironico ; là dove feguitando all* 
interrogazione, la quale in quefto calo dareb- 
be in forza di negare, si neghetebbe anch* 
ella confermandone il racchiufo valore , e quin- 
di non nnirebbe col rimanente: 

quid enim ? neque tu hoc facis Ar - 

( gis &c. 

A volgarizzare s'intenderà meglio ogni cofa. 

E 


(«) L. V. £p. XV. ai Fan, 
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E prima eon 1* interrogazione . 

populum fi cadere faxis &c. 

\ 


Quum laqueo uxorem interimis , matremque 

( veneno t 

Incolumi capite es ? QUID EN1M ? 

( tzt Aoc éfc. 

fi? fw ti cacciajfi a lapidare le genti ec. ec. , fa- 
refii gridato pazzo . Ma quando impicchi la 
moglie, ed avveleni la madre, /e’ tu in cervel- 
lo? (il che equivale al dire: io nego, che 
tu ne fia ) PER CHE' DI FA TTO , tu noi 
fai in Argo , nè con un pugnale sì come Ore - 
fie . 0 garbata! penfi tu forfè, che cofiui am- 

mattiffe poich ebbe uccifo la madre ? Quel 
PERCHE: DI FATTO , che fuccede all* in- 
terrogazion negativa, non può fervir, che a 
ragione analoga; ma fervendo, come fi vede, 
a ragione oppofta , e' non calza. Or facciatn 
fecondo il Bentlejo: 

Quum laqueo uxorem interimis, matremque 

( veneno , 

Incolumi capite es , QUID ENIM? neque 

( tu hoc &c. &c. 
Se tu ti cacciajfi &c. &c. Ma quando impic- 
chi la moglie , ed avveleni la madre , allora sì 
die tu Je' in cervello . PERCHE DI FAT- 

k 4 T0 t j 
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TO , tu noi fai in Argo &c. &c. Ecco lega- 
to il difcorfo, ed aperta la continuazione dell* 
ironia accomodata a quello, che potria rifpon- 
dere il matricida . Tuttavolta a Riccardo pia- 
cerebbe più te lezion raccozzata da certi co- 
dici , e che ne Calva 1' interrogazione molto 
in verità naturale : 

Quum laqueo 

Incolumi capite es? QUID NI ? neque ENIM 

( hoc facis Argis &c. 
In tal cafo il QUID NI? è ironico egli , ed 
ironicamente ritratta la feria negazione rac- 

chiufa nell’ interrogazion precedente : 

allora fe' tu in cervello ? O PERCHE NO ? fe 
tu non lo fai già in Argo &c. La qual forza 
non pnò aver mai il QUID ENIM? , chi 
delle particelle Latine conofce la proprietà . E 
così avea penfaro anche il Latnbino . All’ una 
dunque di qnefte due correzioni par , che fi 
dovettero appigliare i Pubblicatori di Parma, e 
pure non l’hanno fatto. Nè ancora hanno ac- 
cettato il PERDERE , che elfo Riccardo per 
conghiettura fuftitnifce al LUDERE , infop- 
portabil fecondo lui , nel feguente pafio : 

te talos , Aule , nucefque 

Ferre ftnu laxo , donare , et LUDERE vidi ; 
con dir, che un difcreto padre, qual era quel 
Servio Oppidio, di chi Fiacco ragiona , non 
v po- 


\ 
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potea riprender nel giovanetto Aalo il gioca, 
re cosi alle noci , come agii aliolfì . Ma io 
credo , che qoe’ Signori debbano avere con fi- 
derato , primamente che non è qnefta una 
riprenfìone, ma un’oflervazione d’ Oppidio fo- 
pra le contrarie indoli d’Anlo» e di Tiberio; 
in fecondo luogo che il ferve finii laxo , e *1 
donare fi poffono intender si degli aliofii , i 
quali già ad altro non fervivan , che al giuo- 
co » e sì delle noci » e che il LUDERE poi 
fi può riferir feparatamente alle noci ftefie » 
V ufo miglior delle quali non era il giucarfe- 
le , ma il riporle , e mangiarle , come appun- 
to fi vuole. intender , che adoperale Tiberio: 
Te, Ttberi, numerare , cavia abfcondere tri - 

( fletti » 

cantandole molto più degli aliolfì dalle branche 
de’ ghiotti » e facendone mafierizia . Ed oltre 
a quello e’ poteva darli , che Aulo , non che 
agli aliofii , ma fi giucafie gli aliofii medefimi 
così bene» come le noci » il che era fegno di 
vie maggior noncuranza . Certo fi dee av- 
vertire , che Orazio dice TALOS , NUCES- 
que . . . LUDERE, non TALIS , HUCU 
BUSque: ai che iron veggo che ponga mente 
verun de’ commentatori . Or qual bifogno del 
PERDERE del Bentlejo ? o del CREDERE 
del Cuningamio » e del Sanadono ? Trapafio 

• 1 - 
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altre co(e per non rinfcire a V. S. infinito ; 
ma non tacerò , che sì come nel verta : 

Quo rediturus e rat non ACCERSITUS , et 

( hceret &c. , 

avvegnaché il Lambino, lo Xilandro , il Bent- 
lejo , il Sanadono , ed altri leggano ARCES - 
SITUS, e quello fia verbo generalmente più 
ficuro dell* altro , fecondo 1’ avvita pure del 
Forcellini , che fx tiene anche efio alla lezione 
de’ mentovati ; pur 1’ ACCERSITUS di Par- 
ma fi pnò a mio giudicio foftener molto be- 
ne con le parole del Terenziano Fedria : 

♦ non eam, ne nane qutdem , 

Quum ACCERSOR ultra ? ( a ) 

alle quali appunto è noto accennare Orazio : *> 

così per lo contrario nel verta : v 
Major dimidio . Num TANTO? quum ma - 

( gis, atque 

Se magis inflaret 

era giudo, che i Signor Critici non fi dilun- 
gaffero fiato dall’ emendazion dell’ Inglefe , Num 
TANTUM? , appoggiata non meno ad otti- 
mi codici, che a ragioni evidenti. Egli è qui 

la 


(*) Euh. Jta. I. Se. I. Cosi la Plantinlana di Pa- 
rigi del i6o*, , e le migliori Edizioni, benché 11 
Lambino riportando quello palio feriva JRCES- 
SOR , non fo con qual fondamento , 
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la ranocchia, che defiderofa di contrattare per 
grandezza al vitello , effendo gonfiata affai , 
ed avendo domandato il figlinolo , fe quello 
era così , avuto in rifpotta , eh’ era più grotto 
il doppio, rigonfia a fuo potere , e da capo 
domanda , s’ egli era per avventura sì fatto? 
Nutn TANTUM? , ed intendivi magna fuìjjet 
bellua , come di fopra . Ma a legger TANTO , 
che prefuppone di neceflità un major , fe ne 
cavano fenfì troppo ftrani , e ridicoli, ed al 
certo par, che la rana dopo etter rigonfiata 
di nuovo, domandi, fe il vitello era di lei 
più grande DI TANTO, di quant’ella era più 
gonfia di prima . Quanto al major DIM1DIO , 
che flato era dianzi rifpotto a lei dal ranoc- 
chio, benché molti lo fofpettino errore degli 
fcrivani, ed il Bentlejo tenti mutarlo in ma- 
jor PERNIMIO , egli fi dee nondimen rite- 
nere, fìnattantochè qualche autentica pergame- 
na non ci di meglio . ' Appretto di Fedro il 
dialogo di quefta Favola non prefenta alcuna 
difficoltà, e nell’antico Volgarizzamento delle 
Favole d’ Efopo ( dov’elle per altro fon tra- 
viate, ed inviluppate in mille pazze difeonve- 
nienze ) il figliuolo è fatto da prima dire alla 
madre, ch’ella non potrà etter mai per la mi- 
nima parte del fetto dell’ unghione bovino , e 
pofeia ( come in Orazio ) eh’ ella non potrà 

mai 
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mai agguagliare al bue, ma bea fi potrla cre- 
pare. E che fappiam noi però, fé quella fera- 
plicità del major DIMIDIO non pareffe al 
Noftro Poeta molto appropriata al gindicio 
appunto appunto d’ un ranocchio ? Anche 
troppo di ciò. Nella Satira IV., là dove Ca- 
zio commenda Puova bislunghe ( a ), otti- 
mamente legge la Bodoniana col Cuningamio; 

Ut /ucci melioris , et ut magis ALTA ro - 

( tundis 

in forza di fbftanziofe dal verbo alere , come 
fi trova in Apicio ( b ): avem fapidiorem , et 
ALTIOREM facies &c. Il Bentlejo, che ben 
vedeva l’ opportunità di tal Tento, e la fcioc- 
chezza Ae\Y ALBA , che ci va attorno, non 
fu poi felice nell’ immaginar quel Tao magis 
ALMA , che fi conofce tirato con le tana- 
glie , ed anche ( come notò il Sanadono ) 
non può patire comparativo . Più felice egli 
fu in legger MUSTO per MISTO , o MI- 
XTO , al verfo della gallina: 

Do- 


(*) Sopra la dlfcordanza notata da’ chiofatorJ , e 
forfè non vera, fra Arrotile , e Orazio intorno 
alla forma, e figura dell’ uova, dalle quali nafeo- 
no I pulcini mafchl , o femmine , vedi bella of- 
fervazion del Mazzoni al C. XIV. del L. III. . 
ed al XXV. del V. 

(*)L- VI. C. VI. 
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Dottus eris vivam MUSTO merfare Faler- 

( no, 

perchè il MISTO Falerno (apporrebbe qual- 
che altro liquore, cui nè il Poeta efprime, nè 
difegna il merfare ; e parimente in convertir 
da buon codice al verfo: 

fimplex e ànici conjlat olivo ; 

QUOD pingui mifcere mero , muriaque de - 

( cebit , 

il QUOD in AT , perchè qui ( come intefe 
anche il Lambino ) s’ infegnan da Cazio due 
maniere di falla. Or la femplice fi fa d'olio 
dolce; MA l’altra ( mifcere fta alla Greca per 
Jus mixtum facere ) fi compone con vino 
grofio, con falamoja ec. E non è egli chia- 
ro, che il QUOD intriga, e confonde tutto? 
Pur nella Bodoniana è rimafo ed il QUOD, 
ed il MIXTO. Efla ci prefenta eziandio nel- 
la quinta Satira la lezione ordinaria in quel 
Venti enìm MAGNUM donandì parca ju- 

( ventus, 

detto de’ giovani di Penelope innamorati ; e 
non ammette nè il 

Vemt enim MAGNO ( ipfa Penelopa ); do - 
( nandi parca Juventus 
del Bofio, nè il , 

Venti enim, INDIGNUM l , donàndi parca 

( Juventus 
dell' 
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dell’lnglefe. Ben per mia fe, effendo 1’ uno j 
e l’altro an ghiribizzo fenza bifogno. Peroc- 
ché quanto all’cnor della donna, qualunque di 
tai lezioni fi elegga, e’ non ci guadagna gran - 
cola; che in ogni modo Tirefia attribuire la 
caftità, e perfeveranza di lei all’ avarizia de* 
giovani ( a ) . Quanto poi alla locuzione 
parca donandi magnimi, eh’ è quella, che tan- 
to noja il Bentlejo per 1’ accozzamento del 
parca col magitum, non doveva egli vedere, 
che il parca tien qui luogo di negazione, co- 
me in quel verfo: 

Ac nifi mutatimi PARCIT defundere vi- 

. C num ( b ); i 

' e fuo- ' 


da') To credo, che Tirefia qui proprio la indovi- 
nane. Vedi il Mazzoni al C. XIII. del III. li- 
bro, dov’ egli con l’autorità di Paufania, di Li- 
cofrone, e d’altri prova il contrario di quello, 
che intorno a Penelope piacque ad Omero larda- 
re fcritto feguendo il credibile, che che fi folle 
della verità della cofa. Ma zitto, che Seneca ce 
ne fgrida , e non vuole, che fi trattino di fimi- 
glianti quifiionl: Quid inquiris , an Penelopa im- 
pudica fuerit, an verba /acuto fuo dederit , an 
Ulixtm iltum effe, quem videi at, antiquata J ci - 
ret, fufpicata fit ? Dorè me, quid fit puiici- 
tia &c. ( Ep. LXXXVill. ) 

L. II. Sat. II. In confinili ienfo Virgilio al L. 
III. dell’ Eneida 

PJtP.CE piai ceterare manne : non me tibi 

' C Troja &c. 
e Te- 
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e fuona lo fteflb, che fe dicefle: jmentus ne- 
friti donare magnani ? Nè già io comprendo, 
perchè altri non poffa effer chiamato avaro di 
ioni grandi, il quale per avventura farà non 
avaro di piccoli. £ tali erano i guadi della 
Principeffa d’ Itaca ( a ). Ma di Amili accoz- 
zamenti , che pajon tra fe contrarj , e non fo- 
no, fi potrebbero recitar più efempli d’antichi 
autori. A buon conto abbiamo in Silio Ita- 
lico alla fine del primo libro, parlando di Fa- 
bio Maflìmo: 

Nec Icetus dubiti, PARCUSque LACES-- 

( SERE Martem , 
dove al parcus fi vede unito un verbo fre- 
quentativo, e di molta baldanza . Ma che? 
egli equivale al dire: qui nec crebro , nec au- 
daffer proelium cieret. Giuftino al libro XLI. 
fcrive de’ Parti : IN libidinem projefti , IN ci- 

bum 


e Terenzio nella Se. T. dell'Atto III. dell’Ecira: 
.... heu , me infelicem , hancciue ego vitam 

( PARSI perdere? 
( a ) Bene clilosb 11 Latnbino : parte , et illibera - 
liter donabant , annoverando i color donnzzi fe- 
condorhè fi leggon nel libro XVIII. dell’ Odifliea , 
e quelli per verità cavati loro di mano dalla fleP- 
fa Penelope col far loro fentire , che gli amanti 
non hanno a ricever , ma a dare . Vedi fo- 
pra tal luogo Plutarco nell’ altrove lodato Opu- 
scolo della lezion de’ poeti . 
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bum PARCI't e par quell’ in così pofto dino- 
ta pendenza grande , ed il porci 1’ oppofito ; 
vien dunque a dire , che coloro non erano 
troppo dediti alla gola . E Cornificio , o Ci- 
ceron , che e’ fi fia , non dice egli nel primo 
ad Erennio? Nam itti ( Grseci ), ne PARUM 
MULTA fcijfe viderentur ; ea conquifwerunt , 
qua nihil attinebant &c. A’ quali modi non 
va difcofto, s’ io ben giudico, e molto fa al 
cafo noftro ciò . che fi legge nella Grifelda 
del Boccaccio : Primieramente la punfe con pa- 
role, mojlrandoft turbato , e dicendo, che i fuoi 
uomini PESSIMAMENTE SI CONTEN- 
TAVANO di lei, per la Jua bajfa condi zione 
&c. Che più? Monfignor della CaCa nel So- 
netto IV. tariffe appuntino ? 

Poco da viver più, credo, m’avanzi; 

„ Nè DI DONARLO a te TUTTO f òri 
• ( PARCO. 

Due palli nella Satira fella fono da varj va- 
riamente puntati, e la lite ne penderà forfè in 
perpetuo. Il primo è dove Orazio dice del 
filo cozzar con la calca : 

• Quii tibi vis, infane , et quam rem agis’ì 

( improbus urget 
Iratis precibus : tu pulfes omnt , quod ob- 

( fiat , 
'■ Ai 


( 
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• Ai Macenatem memori fi mente recurras. 
Hoc juvat , et metti efi ; non mentiar . at fi - 

( mul atras &c. &c. 
Dopo 1’ iratis precibus 1* Edizion comunali 
fegnan due punti , e la Bodoniana altresì . Per 
cotal modo dal Quid tibi vis fino al recurras 
è tutto un rifentimento di quell’ urtato , che 
riurta iratis precibus. Ma, a guardarla meglio , 
che ha egli a faper colui dove domin s’ af- 
fretti Orazio ? Certo il 

Quid tibi vis , infane , et quam rem agis ? . . 
inoltra , che e’ non lo fa , e però il crede im- 
pazzito. E coree ha egli dunque a foggiugner 
di Mecenate? Di più: il fenfo naturai di quel- 
le parole: 

. ... tu pulfes omne, quod obfiat, 

Ad Mcecenatem memori fi mente recurras, 
non è egli tale, che l' animo grato verfo di 
quel Miniftro farebbe ad Orazio abbattere ogni 
impedimento per volare a lui? E quello con- 
cetto , che per quel memori mente torna in 
onore e del Cavaliere , e del Poeta , e per 
quell’ omne , quod obfiat , in biafimo anzi che no 
dell’ urtato, può egli mai ufcir della bocca dell* 
urtato medefimo? Perchè con buona pace di 
certi interpreti, e volgarizzatori, a me piace 
molto più il punto fermo, che dopo 1* iratis 
precibus dal Bentlejo ci è msffo , e fembrami 
s Volume III. • l più 
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più proprio affai , cfce le parole dell’ urtato fi- 
nifcano al quatti rem agis ? , e quindi feguiti 
Orazio con troppo vaga , e poetica figura : 
Cosi mi carica altri di villanie . Egli non è 
però o/lacolo , che tu non vincejft per giujla 
premura d ejjere al piacere di Mecenate. An- 
che il Lambino, e lo Xilandro puntano come 
il Bentlejo , ed al tu pulfes ehiofano fecondo 
me ottimamente : fibi loquitur ; benché poi lo 
Xilandro s' inganni forte con altri , fpiegan- 
do r 

Hoc juvat , et nielli efl 

come detto per ironia dell’effere sbattuto, e 
pigiato nella folta del popolo; quando Ora- 
zio il dice anzi da fenno del gran diletto , che 
e’ prova in correre a Mecenate, e Iafciar dire 
la gente; ma quello diletto ( continua egli ) 
va' è pofcia amareggiato da cento zacchere »1 
mio arrivo in fu l’Efquilino. L’altro palio è 
dove il Poeta conta l’ invidia , che gli era 
portata appunto per la fua dimeftichezza con 
quel Miniftro: 

Per totum hoc tempus , fubjeSior in dieta , et 

( horam 

Invidi ce NOSTER : ludos SPECTAVE- 

( RAT una f 

LUSERAT in campo', fortuna filine, om- 

( nes . 
Co- 
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Cosi la Bodoniana riferifce il NOSTER al 
fubjedtior invidia, copiando la diftinzione da 
jRiccardo penfata , il qua! con 1' autorità di 
Pianto rafferma quello NOSTER per ego in 
terza perfona ( a ), come direbbe nn di noi 
parlando di fe medefimo, un par mio, quejlo 
poter uomo, altri ( b ), e fintili. Laonde io 

1 z non 


(a) Molto più in perfona prima ve n’ ha appreF- 
fo del medefimo Plauto chiariffimi efempli . Nella 
l. Se. I. dell* Atto I. dell’ Amfitrione , raffibbiando 
Mercurio a Sofia d’ «fiere Sofia egli: 

Tu me vivus ho dii nunquam facies , quia firn 

( Sofia, 

11 vero Sofia tien duro: 

Certe edepol , tu me alienahis nunquam , quitt 
- C NOSTER SIEM , 

cioè : eh' io non fia io . E nella Se. V. dell’ At- 
to II. del Soldato Millantatore avendo detto Pa- 
leflrione a Sceledro : 

„ verferutari hic voto , 

Sceledro , nos N OSTRI , an alieni fimus , ne 

( dum quifpiam 
Nos vicinarmi imprudentes aliquis immutava it ; 
quelli rifponde : ^ y 

Certe equidem NOSTER SVM . ....... 

( è ) Belliffime confiderazlonl intorno a quefta figu- 
ra fi leggon ne’ Deputati a carte 105. to6. . . . ì 
qui fio alcuna volta noftro proprio, 0 per un cer- 
to rifpetto , 0 per fuggir offe fa , 0 per qualche al- 
tra comodità, che dentro ci fia , di fcamhiare in 

Ì ari andò le perfone e coti ufiamo AL- 

PI per IO . . . Ma i molto gentile, et accorta 
maniera di ragionar quefia, dive quel , che vi i 
di bene, moftra colui , che tonfo » da fe , t fe nul- 
la 


o 
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ntìn veggo perchè non ne abbi* copiato mol- 
to più lo SPECTAVERIT LUSE- 

RIT, che por Tlnglefe non mette per con- 
ghiettora , ma da ottime pergamene, e che, 
ammeffo il redo, fa il fenfo meno riftretto, e 
più fpiritofo. Ecco T intera fentenza: Da in- 
di in qua QUEST " 0 MIC Cl UO LO fa di di in 
dì , e d' ora in ora pili fottopoflo all invidia : 
PON CASO, eh' egli fia fato infame a veder 
gli Jpettacoli , a giucare in campo Marzio ; tutti 
J ubito : eh , egli è nato vejlito . Comunemente pe- 
rò il NOSTER s’ unifee allo SPECTAVERAT 
&c. , e da alcuni s' intende bensì d’ Orazio , ma 
in forza d’ ille , non d’ ego , sì che dopo 1’ in- 
vidia fien tutte parole del popolo : Omnes ( di- 
cunt ) : Nofar una ludos fpeBtaverat &c. &c. 
Dove in primo luogo è ftrano quel Nofar in 
fenfo tirante al maligno , quand’ egli non fi 
trova ufato, fe non per amico , o domeftico , 
o protettore , e nelle lodi , e carezze ( a ) . 

» • Poi 


ta vi i di mal* , rigitta in un terzo . Nel qual 

/tufo ufiamo ancora dir* , UOMO .... Così in 

Maf*tio : Et potrebbene I’ UÒMO fare ciò , che 

Tolefl'e : cioè , ne potremmo fare ; eh* torna pur 

ntl medefimo . Piò nuda la dijf ir quello noftro in < 

Ser Ciapptlhtio: Padre mio, 1! nfanza mia fuole 

efler di confeilarSI ogni fettimana . 

CO Vedi Terenzio ne’Fratelli Atto V. Se. V. , e 

Pian- 
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Poi quel fortuna filius rimane in dubbio , fe 
e’ vada congiunto con etto Nofter , come vuo- 
le alcuno , o fe debba più tofto averli per dat- 
to appartatamente . In fine tutto il concetto 
perde cosi quel non fo che di naturalezza , e 
dà forte nel milenfo , ed anche nello fcompo- 
fto : Da indi in qua io fui di dì in dì , ed,' 
ora in ora più fuggetto alP invidia . TUTTI 
dicono : quel cecino d' Orazio ERA STATO 
injìeme agli fpettacoli , A VE A G1UCAT0 in 
campo Marzio : egli è nato vejlito . V. S. ve- 
de , come il tutti dicono ci capita addotto an- 
zi tempo , e guafta . E che con effetto non 
fia quello il proprio luogo deW OMNES ( di- 
. cunt ) , batta oflervare , che s’ egli fotte , il 
Poeta avrebbe dovuto fcrivere non SPECTA- 
VERAT, LUSERAT, nè SPECTAVERIT, 
LUSERIT , che non ci calza ; ma Nojìer 
SPECTAV1T, LUSIT. Il che niuno ha av- 

1 3 ver- 


Plauto nel Soldato Atto III. Se. III. In contra- 
rio homo mtus fi diceva per bella , e cosi pure 
homo fuavis , benché il Forcellini noi noti . Ma 
egli ce n’ ha un bellillìmo efemplo nella Se. II. 
dell’ Atto II. del Formione » 

DE. Etfi 


abduc* hanc , minas quinquo accipt . 

FU. Ha ha hi , homo [navi» ! , . . . , 
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vertito ( a ) . Altri per lo contrario foften- 
gono , il Nofler difegnar Mecenate ; ed in que- 
fto cafo fino al Lujerat in campo efler poffo- 
no ottimamente parole d’ Orazio ; ma che ? 
non nnifce poi bene il fortuna filius , che gri» 
da il popolo , poiché par , che e’ vada a pic- 
care quel Nofler , cioè Mecenate , dov’ egli va 
a piccare eflo Orazio : Da indi in qua io fui 
ogni ora più /aggetto all' invidia : IL MIO 
BUON PADRONE era flato infteme agli Spet- 
tatoli , avea giucato in campo Marzio : tutti 
fubito : EGLI E' NATO VESTITO. Ecco 
1’ ambiguità grande , e parimente non avver- 
tita . Il perchè egli è giuocoforza riferire il 
Nofler fenza dubitazione al Poeta . Ma rife- 
rendolo a lai , quel fol concetto , e quel giro 
folo abbiam veduto efler giudo , naturale , e 
vivace, dove non altre parole fi danno al po- 
polo , che il fortuna filius ( b ) . Ma non fi 

dan- 


(a) In quella difficoltà incorre anche 1* opinion del 
Lambino, die par inetta In bocca il Nofler lu~ 
dos ec. non all’ omnes , ma ad un terzo per mo- 
do d’ imltazlon mimica , rlfpondendo poi gli al- 
tri : fortuna filius . Anche in tal cafo e* ci vor- 
rebbe SPECTAVIT Sic. 

( b ) Simile a quello motto è 1* alba gallina filius 
di Giovenale . Cosi anche delle perfone d* ofcu» 

ra 
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dando al popolo t fe non qaefte due parole , 
il Nofler non può effer detto , che da effo 
Poeta di fe medelìmo . Effendo poi detto da 
lui di fe fteflb , egli ci riefce molto più chia- 
ro appiccato al fubjeffior invidia , che prece- 
de , che non allo SPECTAVERAT , anzi 
SPECTAVERIT , LUSER 1 T , che gli fegui- 
ta , e da effo dipende . Nella Satira fteffa ave- 
va il Rentlejo renduto al Noftro Scrittore una 
bellezza toltagli da’ copifti al verfo del topo 
della città : 

nec non vemiliter ipfis 

' Fungitur officiti , PRAELAMBENS omne , 

( quod affiert , 

col reftituir da due eccellenti tedi PRAELI- 
BANS , eh’ è il vero finonimo di pragujìans , 
vocabolo proprio a fpiegar 1’ uficio di chi alle 
tavole (ignorili fa il faggio delle vivande , e 
delle bevande: là dove il PRAELAMBENS, 
lafciamo ftar , che il fuo proprio lignificato è 

1 4 del 


ra origine folea dirli terra fitius , e nell’ Epidl- 
^ co di Plauto abbiamo Solrs fi li am . Ingegno fa- 
mente di Curzio Rufo creduto figliuolo d’un gla- 
diatore , e levato a’ primi onori , diffe Tiberio 
per ricoprirne la bafTezza t Curtius Ru/us vide - 
tur miki ex f* natus . Vedi Tacito al L. XI. 
degli Annali . Tale eoa più ragion fi poteva 
chiamare Orazio. 
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del bagnar le rive , che fanno i fìnmi ; ma 
quando bene e’ voglia applicarli alla cofa del 
cibo , altro non può dinotare , che un leccar- 
lo villanamente . In fatti lo Xilandro vi fa 
fu la chiofa: moretti ligurientium fervorum no- 
tai . Nam ut prcegufiatorem heic fingamus , 
non placet . £ così dice bene , e male : bene , 
perchè il PRAELAMBENS farebbe al certo 
di fvenevole ghiottornla ; male , perchè Ora- 
zio intende appunto, e gode rapprefentar quel 
topo della città in atto di fervir da fcalco , e 
coppiere il topo della villa con tutte le folen- 
nità , e cirimonie : verniliter , o vernaliter , 
che lo delio Xilandro con Nonio Marcello in- 
terpetra,/* rviliter , adulatorie. Ov’ anche è da 
attendere a come il Poeta crefce la cofa per 
gradi : ! 

velati /uccin&us curfttat hofpes , 

die’ egli; il topo corre qua, e là quali folle- 
cito ofpite a falda alzata. 

Continuatque dcpes 

e fpeffeggia i ferviti . 

NEC NON verniliter ipfts 

Fungitur offici is . . 

ANZI PURE, ( V. S. noti it crefcimento dell’ 
uficiofo adoperare ) ANZI PURE offerva le 
proprie formalità de’ ferventi: 
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; , . , PRAELIBANS otnne , quod affert , 
ASSAGGIANDO meffo per meffo ( a ). Ore 
e’ può bene Orazio aver qui giocato d’ equi- 
voco, e Cotto la figura d’ un’immaginaria gen- 
tilezza nel forcio, il qual s’intende in effetto, 
che mangi in fervigio fuo, e non del compa- 
gno, avere sferzata con molto garbo la vera 
golofità degli fcalchi , e de’ paggi; ma per que- 
llo medefimo forza è , eh’ egli ufaffe il voca- 
bolo peculiare di quella cotal cirimonia , di che 
copertamente volea difegnar l’ abnfo . E quand’ 
egli ufato aveffe quella parolaccia PRAELAM- 
BENS, sì farebbe perita ogni arte, e ogni 
grazia . E perchè dunque s ha ella a veder 
tuttavia nella Bodoniana ? Nella quale Edi- 
zione effendofi anche fegnati i nomi degl’in- 
terlocutori alle poesie fcritte in dialogo , s’ è 
otri meffo nella Satira fettima di notare il per- 
fonaggio d* Orazio al verfo: 

Non dices hodie, quorfum hcec tam putida 

( tendant , 

Furcifer? 

e quel di Davo alla rifpofta, che fegue: 
Ad te, inquam 

Ma 


( a ) Domanda qui U Lamblno , fe e’ ciò faeeffe 
anche per allontanar dall’ amico ogni fafplzlon 
di veleno ; ed il Berni gli ridonderebbe del si . 
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Ma ciò fi vuol credere error di Rampa.. Non 
così quell’ //.££ del patio: 

Quid , fi me fiultior IPSE 

Quingentis empto drachmis deprtnieris ?... 
Dove il Bentlejo, i Franzefi , ed altri (lampa- 
no IPSO, nè io vero fi dee altramenti . Pe* 
rocchè Davo introduce prima un panfilio a 
inoltrare ad Orazio , che , non pafiandn tra 
loro divario alcuno quanto a’ vizj della gola, 
e della poltroneria, anzi avendone a nn bifo- 
gno effo Orazio piò grofla dofe , e’ non gli 
s; avviene punto di (gridarne lui , cantando 
bene , ( come dice il proverbio ) e razzo* 
landò male . Indi egli foggiugne in perfona 
fua propria: Or che direfii, padrone, s'egli ti 
fi provajje, che tu fé' più, fiotto, non pur di co- 
lui , ma DI ESSO ME, che fono un povero 
/ chiavo : ec. ec. 

quid, fi ME fiultior IPSO 

deprenderisì 

Molto men neceffaria , e non così certa del 
tutto è la correzione al verfo: 

Duceris, ut nervis alienis mobile LIGNUM 
fatta dal Doni* vecchio , ed abbracciata da 
Teodoro Marchio, dal Bentlejo, da’ Franzefi, 
e dal Forcellini, i quali leggono SIGNUM. 
Egli è ben vero, che quelle figurine, o fan- 
tocci fnodati, a che il Poeta allude , fi face- 

van 
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Vao non fol di legno, ma e di metallo, e d* 
avorio; che LIGNUM non li divifa a ba- 
ldanza anche col mobile alienis nervis , poiché 
quefto può convenirfi a più maniere di mac- 
chine, e ingegni ( a ); e che faciliflima cofa 
era a’ copifti di fcambiare dall’ S all* L . La 
concordia però de’ codici , e ’l niuno affùrdo 
difendono quanto baita i Critici Bodoniani fe- 
guitatori della lezione ordinaria . Dalla quale 
anche io lodo ( per faltare altre minuzie ) 
eh’ egli non fi fieno feoftati negli ultimi ver- 
fi dell’ ultima Satira ottava: 

velut 1LL1S 

Canidia affla flit, pejor ferpentibus AFRIS , 
nè creduto abbiano all’lnglefe, che farla me- 
glio ATRIS , perchè le ferpi della Libia eran 
troppo lontane dalla menfa di Nafidieno; qua- 
li elle fofier qui nominate per altro, che per 
un paragone di grandiflima velenofità ; e che 
l’ afflajfet non può (tare col terzo cafo, onde 
per velut ILL1S ( rebus ) è da leggere ve- 
lut SI ; quando tal verbo fi ritrova a tal ca- 
fo non una volta congiunto. E non difle egli 
Tito Lucrezio del fuoco nel quinto libro? 


( a ) Appunto nota il Lambino , che fino al fuo 
tempo era ciò Intero comunemente per lo palèo, 
e che il Mureto fu il primo a conofcaf , che fi 
parlava de’ burattini . 
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& calidutn MEMBRIS AFFLA - 

( RE vaporetti * 

e Virgilio nel primo dell’Eneida? 

Icetos 0CUL1S AFFLAR AT ho - 

( nores. 

Anche Tibullo nella prima Elegia del fecondo 
non dille? 

Felix, CUI placidus teniter AFFLA T Amor . 
Dov'io per lo contefto non fo, fe lì debba 
fpiegar col Volpi: Felice, a cui Amore prejla 
favorevole aura, o vero più tolto: Felice , in 
cui Amore /offa difcreto , e foave fuoco . Nel 
qual cafo e’ poteva dire anche QUEM, ma 
volle variare, avendo detto nell' antecedente 
verfo: QUOS graviter urget. Nel luogo poi 
del Venolìno chi dubita, che al bifogno non 
vi fi polla intender comodiflimamente un hali- 
tum peftilentem ? Di più malagevol giudicio 
è il 

Bellua multorum ES capitani 

dell’ Epiftola prima del primo libro , che fta 
nella Parmigiana come io quali tutte le ftam- 
pe, ma che fecondo il Bentlejo, ed il Sana- 
dono vorrebbe al tutto mutarli in EST. Ric T 
cardo non lavora a quella volta di cartape- 
core, ma di loica così. Orazio dice, che fe 
il popol Romano lo domandaffe perch’egli va- 
da con lui a’medefimi portichi, e si non rice- 
va 


< 
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va le opinioni medefime, e’ rifponderebbe co- 
me già la volpe al lione infermo : perchè mi 
J paventano le pedate, che tutte guardano ver/o 
te, e ninna indietro. Dopo ciò fi' legge: 

. Bellua multorum ES capitum ..... 
e quello è un errore de’ copiatori , poiché tal 
parole non fono più della volpe al re degli 
animali, ma bensì det Poeta fopra l’indole del 
popolo. Nè il Poeta avrebbe qui mai indi- 
rizzato a quello il difcorfo per non far nafce- 
re equivoco da fe alla volpe . Mettali duo-* 
que EST. La prima cofa però , io dico , che 
quelle lleffe parole: 

quia me veftigìa terrent &c. 

inoltra , che qui fieno dette non proprio dalla* 
volpe al lione, ma da Orazio al popolo, pren- 
dendole bensì in prettanza da lei. V. S. badi 
al giro : fi me populus Romanus roget , tur 
ec. ec. , rtferam ( cioè , io ridirò appunto quel- 
lo, ) quod leoni refponiit vulpes ec. ec. E s* 
elle fono parole dello fteffo Poeta, che rifpon- 
de al popolo , già torna falfo , che il Bellua 
ES non palli* bene, continuando V apoltrofa. 
In fecondo luogo io confiderò, che fe pur fi 
voglia conceder, che fia introdotta a parlare 
effa volpe dal quia al retrorfum, potea nondi- 
manco Orazio fubito dopo rivolgerli al po- 
polo egli col 
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Beilua multorùm ES capìtum .... 
feoza niuna ofcurità , poiché non avendo il 
lione pii) d’ nna teda , l’ equivoco dal Bentlejo 
oppofto è chimerico, e nullo. Ma il medefi- 
mo poi ( e qui fta il punto ) ci fa avvertire, 
come due fon le cagioni, per le quali Orazio 
non fi ritiene col popolo ; la prima è quella , 
che al (ione dille la volp%, e metaforicamente 
lignifica il non potere più ufcir de' vizj , e de* 
mali, in che altri una volta fi fia ingolfato. 
La feconda è la prodigiofa varietà , ed inco» 
fianza de* volgari giudicj , gufti , e infittoti . 
Ora il Poeta efponendo la cagion prima, in 
tanto fi volge al popolo, in quanto e' fi va- 
le della rifpofta della volpe: 

quia me vejìigia ttrrent 

Omnia te adverfum fpeftantia , nulla retror - 

( Jum. 

Ma alla feconda cagion paffando, egli rientra 
nel primiero tenor del ragionamento , e la- 
fcia V apoftrofa ; mailìmamente perchè ciò fer- 
ve a diftiuguer bene 1’ una ragione dall’ al- 
tra. Ecco perchè io non faprei non dare il 
mio foffragio per l' EST. SI lo darei ancor 
per la mutazione, che lo fteffo Bentlejo nell’ 
Epiftola feconda fa al verfo : 

<2 U1D Paris ? ut falvus regnet , vivatque 

( beatus , 

Co- 

i 
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Cogi pojfe negai 

Al qaal tetto fon date fpiegazioni troppo di- 
verte. Il Defprezio interpetra: E che rifpon - 
de egli il rapitor della bella Greca ? ( ad An- 
tenore , che il coofiglìava del rendimento ) 
egli dice di non ne potere effere aftretto, DA 
CHE perderebbe ogni ficurezza , e felicità . 
Niente è più lontano, che qnefto fenfo, dalle 
naturai forza delle parole d’ Orazio . Nè cosi 
favella , o favellar potei Paride appretto ad 
Omero ( a }. Piace a qualcuno traportar l* 
interrogazione al vivatqne beaius , tal che ne 
venga: E che fa egli Paride A SCAMPO del 
fuo regno , e di fel e' non ne vuole far nulla . _ 
Ma chi non ci fente a quefto modo dell’ ozio- 
fo, e del freddo? Altri cercando penfier più 
acuto , e nulla mutando , efpone : E Paride che 
die' egli? dice di non potere effer forzato A FER- 
MAR la pace al reame , ed a fe la felicità a 
mal fuo grado . Ma e’ vi fi pare troppa «Battez- 
za ; nè altro veramente in Omero rifponde Pari- 
de , fe non che Antenore o noi configlia di cuo- 
re, od è pazzo, e ch’egli non fi rechetà mai 
a rendere Elena a’ Greci ; ben renderebbe quan- 
to feco li portò d’ Argo , e aggiugnerebbevi 

del- 


ie) Vedi al Llb. VII. dell’ Iliade. 
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della roba d! eafa per fopraffello . Havv! per- 
ciò chi fpiega : E Paride ? Paride , NE' AN- 
CHE per amor di /divezza , e di quiete , non 
vi fi Ja accon/entire . £ quefta è di fermo la 
fpiegazione diritta , per la quale 1* ut falvus 
regnet ec. fi manifefta per confiderazion del 
Poeta , qoal è , non per concetto di effo Pa- 
ride , che non è . Ma 1' Inglefe qui fi fa in- 
nanzi egli t e primieramente moftra , come nel 
fanto , che Orazio dell’ Iliade ci forma bre- 
vi (fimo , e femplicifiimo , quel QUID Paris ? 
è una figura , o vogliamo un modo , eh’ efee di 
tuono , e ferite di quel ricercato , o ftentato , 
che negli fcolaretti di rettorica fi conofce . 
Moftra poi , come 1' 

ut falvus regnet , vivatque beatus. 

Cogl pof]e negat 

fenz’ altra cofa , a che fi leghi quel cogi , ne- 
ceflariamente genera confufìone , ed ambiguità , 
parendo , che da tal verbo dipenda .appunto 
P ut regnet , vivatque ec. Il che quanto fia 
vero , s’ intende anche per la diferepanza del- 
le interpetrazioni . Corregge adunque , e per 
verità da antichifiimi , ed ottimi codici : 

QUOD Paris , ut falvus regnet 

e per tal guifa richiamando alla memoria l’an- 
tecedente verfo : 

Antenor cenfet belli precidere cauffam , 

egli 


\ 


L 


Digitized by Google 


*77 

egli è chiaro , il QUOD riferirli al presti dere 
cciujfam , ed il COGI al QUOD , e P ut J'al - 
vus regnet &c ftarfi appartato per etiam ut &c. 
Il Sanadono ha fatto a fimil lezione degna 
accoglienza , e P incaparbito Dacier non altro 
ha fapato opporre , fe non che di cogl col 
quarto cafo non iì leggono efempli . Ma a 
buon conto Cicerone diffe al C. VI. del fecon- 
do delle Leggi : Quos imìtatus Plato , vìdelì- 
cet hoc quoque legis putavit effe , perfuadere 
aliquid, non OMNIA vi, ac minis COGERE . 
E s’ egli è ben detto COGERE ALIQUID , 
perchè non farà COGI ALIQUID in quella 
guifa , che fi dice e jubere aliquid , e juberi ? 
Che fe la difficoltà cade fopra i due cali di 
perfona , e di cofa : cogitar aliquis aliquid , 
( perocché nel verfo Oraziano fi vuol fottin- 
tendere un SE : QUOD Paris negai , SE pof- 
fe COGI ) appunto abbiam di ciò efempli no- 
tiifiroi in effo verbo jubere : in pojìerum opto 
( fcrive Plinio Novello ( a ) ) ut EA potifft- 
mum ffUBEAR , quee me deceat vel J ponte f e- 
ciffe . A limile del quale io non veggo per- 
chè non potettero i Latini coftruire quell’ al- 
tro , come folevano fpeffe volte co’ verbi fi- 
Volume III. m no- 


(«) L. VI. Ep. XXIX. 
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conimi , o analoghi che fia meglio dire ; on- 
de verbigrazia in Fiacco li legge ( a ) ; 

MOTUS DOCERI gaudet Ionico s 

Matura VIRGO 

e nel detto Plinio ( b ) : reddebant illi ( par- 
vuli ), QUA E MONEBANTUR . Ecco non 
men Latino; monetar aliquis ali quid, che do- 
cetur . E chi riraefcolafie ben quella cola de* 
pallivi con doppio calo, credo fermamente ne 
(coprirebbe non pochi de’ cosi fatti . Quel , 
che fcrifle il Noftro Poeta neU’Epiftola V. del 
libro IL : 

Hcec EGO procurare et idoneus 1MPER0R , 

( et non J 

Jnvitus v ) 

non é egli vicin vicino ad unirli a cotal fa- 
miglia , da che 1* infinito hcec procurare fa le 
veci d’accufativo egli, e sì ci Iafcia creder, 
che il Venofino avrebbe pure al bifogno di 
leggiere ommefio il procurare, e detto HAEC 
EGO IMPEROR 1 * Poiché anche nel cafo no- 
ftro e* ci fi può intender fotto: QUOD FA - 
CERE Paris negat , SE pojfe C0G1 ( c ). 

Al- 


fa ) L. III. Ode VI. 

( b ) Al C. XXVI. del Panegirico a Trajano . 

(O Se parecchi codici del Ttirnebo , del Torren» 

zio. 
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Altri fotterrebbe per avventura, che non vi fi 
debba intender nè facete , nè fe , ma che fia 
detto afiolutamente (±UOD COG1 fojfe ne- 
gat, come nel tetto di Cicerone OMNIA CO - 
GERE . E dove ad alcuno paja neceffario 
fottintendere il fe, ma paja poi ftiracchiata la 
conghiettura del facete , e ad un’ora non gli 
fi accolti la dottrina per altro verilfima de’ 
due cafi ; colini , fenza ftillarfi il cervello , 
confideri, come in fatti in fatti non è bi fo- 
gno, che il QUOD s’abbia in quefto tuogo 
per quarto cafo del verbo, potendo egli otti- 
mamente ftare io forza di qua in re, o di 
quam ai rem , sì come da’ Latini il trovisi 
mo afato . E batti a confermazione quel paf- 
fo ne’ Doe Fratelli di Terenzio ( a ), ove 
Mizione fcufa appretto Demea le fciaguratag- 
gini de’ nipoti: 

m 2 ... 


zio , e del Bentiejo fteffo dicono il vero , Orazio 
avea fcritto anche nell’ Oda XIII. del Lib. II. : 

. »t Ptlopis partiti 

Lutei LAB ORE M DECIPITUR fono , 
come Virgilio nel primo dell’ Eneida : 

Expteri mentir» ne quii ..... 
e Lucano nel nono : 

Pluribus itti natie variatane pingitur alvina . 
Ne’ quali coftrutti benché 1* accufativo abbia al- 
tro aPpetto , pur fi vede di qualjicenza godati» 
1 pallivi fpeclajmente in poesia. 

< a) Atto V. Se. III. ' 


Digitized by Google 



;lgo 

.......... o nofier Dentea, 

Ad omnia alia alate fapimus reftius : .. . 

Solum unum hoc vitium JeneBtus afi'ert homi - 

, . ( nibus 

Attentiores fumus ad rem omnes, quain Jat 

... . .. . . ( efi. 

QUOD ILLOS fat atas ACUET (a).... 
Col tetto così racconcio potrebb’ anche aver 
Juogo l’ efpnfìzione di certi : AL CHE Pari- 
de protejla, che non gli è necejfario c ondar fi A 
FINE D' aver pacifico il regno, e ta vita gio- 
conda . Ma pur ci farebbe , a creder mio , dell’ 
infulfo; e in ogni modo la fpiegazione legit- 
tima dell’ ut falvus regnet &c. fi è quella po- 
lla di fopra: NE" ANCHE per amor di Sal- 
vezza, &c. , che ferve mirabilmente a dimo- 
iar L'accecamento della pafiione. Dopo tan- 
te parole intorno ad un luogo non a baldan- 
za forfè dilucidato, V. S. s’afpetta, eh’ io le 
faccia offervar nella Bodoniana ritenuto il 

QUID Paris ? 

ed Ella fe l’indovina. Égli v’è anche pii da 

baffo netto , e lampante 1’ 

Ad firepitum cithara CESSATUM ducere 

( CURAM ; 

paf- 


(«) Cosi gli ottimi tetti regniti pure dal Forcelllnl, 
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patto, a cui pure, confettandolo volentieri il 
Sanadono, e motteggiandone > in vano il Da- 
cier, ha porto il fottile Inglefe indubitabil fa- 
iute. Giuftilfimo , e chiarilfimo è il coftui di- 
fcorfo . E che altro ( die’ egli ) importa la- 
tinamente il verbo cejjare , fe non indugiar fi f 
flar con le mani in mano , dar fi bel tempo ? 
Come dunque va quello fatto, che altri meni 
V affanno a darfi bel tempo ? Ha egli forfè a 
carolare, e trionfar proprio egli? già e’ non 
farebbe più affanno . Ciò per la frafe; ma il 
peggio è, che non ci quadra eziandio il con- 
cetto. Orazio parla qui di giovani vezzofi, 
e tuffati negli ftravizzi, e nelle fcapigliature , 
li quali non fapevan che cofa fi fotte affanno; 
e quale affanno per tanto avevano eflì a con- 
durre a fpaffo? Di più: le ^bfe, che di co- 
ftoro rammemora il Venofino, fon biafimevo- 
li tutte, come lo ftudiar pure in aver la pel- 
le morbida coni’ un velluto, ed il pelo rilu- 
cente : 

In cute curando plus acquo operata Juventus ; 
e il dormirli fino al meriggio: 

Cui pulcrum fui t in medios dormire dies.... 
E che ci avrebbe a fare egli dunque il cacciar 
le cure al fuon della cetera, quali ciò fotte una 
gran vergogna , dov’ ella è cofa dicevole ad 
ogni buono , e valente uomo ? Dimoftrata 

m 3 per 


' Digitized by Google 



« 


18 * 

per tal modo con evidenza la malvagità cel- 
la lezion comunale , tra con la fede d’ antichi 
libri fcritti , ed imprefli , e con la fcorta d* 
Acrone egli reftitnifce : 

Ad Jìrepitum citharce CESSANTE M ducer» 

< SOMNUM, 

che torna a capello col rimanente, riprenden- 
do Orazio in que’ giovanacci l’ufanza di pol- 
trir le mezze giornate, e di conciliar tuttavia 
il fonno, dov’egli non folle pronto , con la 
foavità della mufica; il che è di Comma mol- 
lezza , e di quella fovveriion dell’ ordine na- 
turale, cui defcrivendo nella Congiura Cati- 
linaria Salinaio ebbe a dire appunto, che dor- 
mì ano anzi che ’/ deftderio del fonno veniffei 
non affettavano nè fame, nè fete , nè freddo , 
nè Jìanchezza ; tutte cotali cofe difor di na- 
tamente antivedevano ( a ); e però Amili fcio- 
peroni far chiamati molto bene da Seneca gli 
antipodi del coftume. S’aggiunga a ciò, che 

il - 


( a ) Al C. X. fecondo 11 Volgarizzamento di Frate 
Bartolommeo da San Concordio . Ben diverto 
l era il fine de* feguacl di Plttagora, de* quali rac- 
conta Quintiliano al C. IV. del Lib. IX. cosi : 
fqthagortis ctrte morii futi , ti quum tvigilaf- 
i foni , animo s ad tqram txciiart , quo tffent ai 
agtndum trtSiorts ; ti quum fomnum ptltrtui , 
ad tandtm prius Itnirt mtnits , ut , fi quid fu\[- 
ftt turbidisnnn eogitalionum , compontrtni . 
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il Noftro Poeta Cubito dopo quel verfo entra 
in eCortar Loltio alla vigilanza madre della Ca- 
pienza ; il qnal pedaggio , animella 1’ emenda- 
zioni Bentlejana, rieCce naturalismo, e quindi 
concorre a giuftificarla . Il Pallavicini convien , 
che leggeffe tra bene, e male: 

Ai Jìrepitum citharee CESSANTEM duce - 

( re CURAM, 

ond’ebbe a ridìcolofamente voltare: 

„ E quali foffe gran difavventura , 

„ Tofto che non odiano e canti, e Caoni, 
„ Tenean la faccia lagrimoCa, e Ccura. , 
Di due coCe poi non Co io veder ragion, che 
■'■PP^ghi; cioè perchè all* Epiftola V. nel- 
la Parmigiana fi legga: 

Et CAUSSAM MOSCHI : cras ', nato Cce- 

( fare , feflus &c. 

in vece dell’ 

Et MOSCHI CAUSSAM 

che non ha controverfìa , ed è anche molto 
pih bello variando nella collocazione de’ cali 
dal precedente: 

certamina divitiarum ; 

e perchè all’ Ep. VI. i CenCori abbiano rice- 
vuto in luogo della volgare : 

Ne plus frumenti dotalibus emetat agris 
MUCIUS : indignum , quod Jit pejoribus 

( ortus : 
m 4 Hit 
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Hic tibi &c. 

1’ ottima lezion dell’ Inglefe : 

Ne plus frumenti dotalibus emetat agris 
MUTUS, ET ( indignimi ; quod fit pejori - 

( bus ortus ) 

Hic tibi fit potius , quam tu mirabilis illi : ■ • 
e nel medefìmo tempo ne abbiano alterato il 
punteggi mento col fare : 

MUTUS, et ( indignimi quod fit ) pejoribus 
‘ ( ortus 

» Hic tibi 

quando a racchiuder col Bentlejo tra' due fe- 
gni della parentefi tutto 1’ 

...... indignum , quod fit pejoribus ortus , 

e ’l coftrutto , ed il fenfo procedono molto 
meglio , che ad appiccare violentemente il pe- 
joribus ortus *\V Hic; dicendo il Poeta per iro- 
nia a Numicio , che e’ debba aringare , e me- 
nar tutto giorno le mani in foro , onde Muto 
dalle dotali fue pojfejfioni non mieta più fru- 
mento di te, e COSTUI ( cofa indegna , per- 
chè uomo plebeo j abbia a metter più tofio egli . 
nel tuo cuor maraviglia , che tu nel fuo ( a ) . 


( a ) Niente h degno nell’ uomo di maraviglia , fuor- 
ché quel bene , che realmente appartiene all’ 
animo fuo, ed è però in lui. Quindi le ricchez- 
ze non pofiono deftar nel favio ammirazione di 
chi le poilìeda , effendo eflrinfeche a chi le pof- 
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Bene è il vero , che fe quel MUTUS irapor- 
tafle vizio perfonale, e non famiglia, allora il 
pejoribus ortus s’ avrebbe anzi a fpiccar di ne- 
ceflità dall’ indignum quod fit, ma e’ fi dovreb- 
be fpiccarlo altresì dall 'Hit con due punti, ed 
in oltre al mirabilis illi porre il fegno inter- 
rogativo : 

Ne plus frumenti dotalibus etnetat agris 

Mutus , et ( indignum quod fit ) pejoribus 

( ortus : 

Hic tibi fit potius, quam tu mirabilis illi? 
ed il concetto farebbe : Efercita la lingua , e 

indufiriati in foro , onde pur da' fuoi poderi 
dotali non mieta pià frumento di te QUAL- 
CHE CEPPO SENZA FAVELLA , e ( che 
faria peggio ) ricolto del fango : OR CHE un 
tale abbia ad effer cagione di maraviglia più 
tofio egli a te, che tu a lui? Ma e ’1 Bentlejo , 
ed il Sanadono le fquadrano a chiunque abbia 
il MUTUS per altro , che per foprannome . 

Laon- ' 


fiede . Quegl difcorfi non fon concludenti : ( di- 
ce acutamente Epltteto al C. LII. del Manuale ) 
io di te fon più ricco, io di te fono adunque mi- 
gliore . Io di -te fono più facondo, io di te adun- 
que migliore : ma quelli fono più concludenti : io 
fono più ricco di te, adunque la mia roba i da 
più della tua: io di te più facondo, adunque la 
mia facondia , la mia dicitura è miglior della 
tua : ma tu non fe ’ ni roba , ni dicitura . 
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Laonde io mi fto cheto . II primo fopra la 
medefima Epiftola al palio , che comunemente 
fi legge, e (lampa cosi : 

Gargilius: qui mane ptagas , venabula, fer- 

( vos 

Differtum tranfire forum , POPCJLUMque 

( jubebat ; 

e cosi è Rampato eziandio dal Sig. Bodoni ; 
fa toccar con mano , che Orazio non paò 
aver detto per alcun patto differtum POPU- 
LUM, non tanto per 1’ improprietà del mo- 
do, che par potrebbe ( dich* io ) difenderli 
interpetrando forum populo differtum , o vero 
non riferendo al POPULUM, che 11 tranfire ; 
quanto perchè fegue immediatamente: 

Unus ut e multis POPULO JpeStante refer- 

( reti 

e quindi tenendo dietro alle abbreviata» de’ 
codici, all’ ufo degli fcrittori, ed alla conve- 
nienza del luogo, trova, il vero tetto dover 
potere effere: 

Differtum tranfire forum, CAMPUMque ju - 

( bebat . 

Nell’ Epiftola VII. io non dirò perch’io lodi i 
quattro eruditi Critici di non aver fegnito 1* 
Inglefe in preferir quel fuo lare CURTO al 
Gaudentem parvifque fodalibus , et lare CER - 

( TO , 

nè 


Digitized by Googlc 


i87 

sé Io metter NEGET Me miki ? enei che: 
.... NEGAT Me miki? negat improbus , 

( et te &c. , 

nè ancor* in ricever PONERE nomen per 
Si velles ( inquit ) verune miki DI CERE 

( nomen ; 

e d’ averlo per lo contrarlo fegnito in fofti- 
tnir NITEDULA al 

Forte per angufiam tennis VULPECULA 

( rimane , 

avvegnaché tale foftitnzione altro foftegno 
non abbia, che la forza del naturale difeorfo . 
Le ragioni , ond* io li lodo di tutto quello , 
pnò ricavarle ognuno dalle mie Chiofe a quell’ 
Epiftola per me recata in volgare . E dalle 
medefìme conofcer pnò parimente perch’io non 
fappia lodarli di non aver con Ini fcritto inter- 
rogativamente que’verfi: 

Vir bonus, et fapiens dignis ait effe paratus ; 
Nec tamen ignorat , quid DISTANT cera 

( lupinis ; 

dove anche li volea fcriver quid DISTENT . 
Dalle mie Offervazionl poi intorno al Volga- 
rizzamento delle Satire , ed Epiftole fatto per lo 
Corfetti è chiaro, che dee piacermi poco nell* 
Epiftola X. la lor lezione: 

Sed, pofiquam VICTOR VICTO difcejfit ab 

( hoJU , 

ben- 
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benché (palleggiata dal Bentlejo , il qual non- 
dimeno ha nel Tuo tetto ricevuto il bellifiirao 
VIOLENS VICTO. Quelli al verfo dell* 
Epiftola XIV. ' 

tamen ifluc mens , animufque 

Fert, et AMAT fpatiis ob flauti a rumpere 
\ •>’ ( clauflra, 

fenza nè autorità, nè vantaggio alcuno fcrive 
et AVET con dire, che AMAT congiunto 
con l’infinito de’ verbi lignifica ufanza , e non 
defiderio , e qui Orazio parla di ■ de fiderio . 
Concedo, che il primo lignificato fia il più 
frequente, ma non rimane perciò efclufo il fe- 
condo, e Cane una prova quello, che ad etto 
Orazio rifponde Lidia nell’ Oda IX. del li- * 
bro III. 

Tecum vivere AMBIVI , tecum obeam libens , 
dove V AMEM manifeftamente lignifica avrei 
piacer, bramerei (fl). Benché nel luogo deli’ 
Epiftola io non intendo perchè e’ non pofia 
fignificare anco ufanza, si che il Poeta dica, 
che perch'egli fia con la perfona in città, dal 
penfiero è portato in villa , e con lo fpirito 
SUOL romper tutto dì quelle sbarre, che gli 

con- 


ta’) Potrebbe tal pallio aggiugnerfi al Forcellinl , 
che aneli’ egli non porta efempli dell’ JIMO con 
V infinito, fe non in fenfo di confuetudine. 
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contendono V aria aperta , e sfogata . Bene 
adunque i Signori Critici non (ì fono qui la- 
rdati ingannar dall’inganno altrui, e nè anche 
al verfo dell’Epiftola ftefla: 

Optat ephippia bos piger, optat arare cabal- 

( Itis; 

dove Riccardo vuol dare il piger al caballus , 
e toglierlo al bos, concioiliecofachè non è di 
bue pigro il defiderare la Telia, ed è di pigro 
cavallo il defiderare l’ aratro : come Te il piger 
ragguardafie a un determinato bue, e non in 
generale alla natura bovina, confiftendo la de- 
formità in quefto , che al bue naturalmente pi- 
gro tocchi la fregola di portar cavaliere, e al 
cavallo per lo contrario di romper zolle. Si- 
milmente pare a me, che l’ Inglefe fi fia in- 
gannato nell’Epiftola XV. fcrivendo DONA - 
RET nel verfo: r , 

Quidquid qucefierat, ventri DONABAT a- 
.... i ( varo,, 

perocché l’intero coftrutto è quefto: MAE- 
NIUS , ut coepit haberi fcurra vagus, qui non 
teneret certum prcefepe, qui impranfus non di- 
gnofceret civem hofte ; Jaevus fingere qucclibet in 
quemvis opprobria , pernicies , & tempefias , 
barathrumque macelli, DONABAT avaro ven- 
tri quidquid qucefierat. Hic, ubi &c. &c. Ora 
.• a far 

© 
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a far dipendere 11 DONARET dal qui f pef 
modo, che e* fi continui al non dignofceret , 
oltracbè vi s’attacca malvolentieri per efiercl 
di mezzo il fcevus fingere , e ’l pernicies &c. , 
certo è, che il nominativo principale MAE - 
NIUS fi rimane là in aria . Egli è ben vero, 
che il Bentlejo fra il quafierat, e 1 'Hic fegna 
folo due punti, non punto fermo; ma così e 
1 periodo riefce oltre modo lungo, e diventa 
nella tela della coftruzione fuperfluo io ftefio 
Hic: là dove dando egli principio ad, un nuo- 
vo periodo , ha grazia , e proprietà Angolare , 
come fi vede a ogni poco nelle narrazion di 
Cornelio . Imperò il Bodoni ottimamente ha 
DONABAT. Nè condannar fi potrebbe mai 
quel foo : 

Lttvum DISCEDENS currtt fugiente vaporei 
dell’ Epiftota XVI. , avvegnaché il DECE - 
DENS dal Bentlejo conghiettnrato , fia il ver- 
bo folenne de’ Latini in ordine al tramonta- 
re, e fia fiato dal Forcellini accettato per le- 
gittimo tefto . Bella è pur 1’ altra conghiet- 
tura dell’ Oltramontano piò giù , che in vece di 
Hce tatebra dulces , ETIAM ( fi credis ) 

( amoence , &c. 

fenza mutar pure una lettera , difiingue , e 
legge s 

Ha A 


Q 


i 
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Ha latebra dulces , ET ( gJAM fi credis ) 

( antoena , &c. 

inoltrando , che ciò feguita troppo bene alla 
defcrizion quivi fatta all’incredulo Quinzio de’ 
pregi del podere Sabino , dopo la quale Fise- 
co foggiugne : Qutjli uaf condigli dolci , E 
( fe 0GGIMA1 per le dette cofe ti fi fa cre- 
dibile ) ameni , mi ti confervano fono &c. Tut- 
tavolta a ftarfi con la lezione ordinaria ( co- 
me hanno fatto I noftri Critici ) egli non è 
fallo alcuno , perciocché il fenfo torna a ba- 
stanza onefto : Qjtefii naf condigli dolci , E D 

IN OLTRE ( fe ti fi fa credibile ) ameni &o. 
Che quanto a ciò , che l’ Inglefe dice , non 
«{Ter dal dolce all’ ameno cosi gran differenza , 
che dove Quinzio della prima lode retti capa- 
ce, il Poeta dnbitar debba, non ne refti della 
feconda; a me pare un fofilma, da che avve- 
nir può certamente, ed avvien non di rado, 
che tale ftanza altrui riefea dolciffima , la qual 
non Ha però amena ; quella poi era la mera- 
viglia di Quinzio , come mai Fiacco fi dimo- 
rafle volentieri in un luogo alpeftro , che a lui 
non capea nell'animo, che potette effere ame- 
no. Nella raedefima Epiftoia Riccardo toglie 
via dal verfo: 

Mordear opprobriis falfis , mutemque colore s 

il 
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il punto interrogativo , che vi fi fuole appor- 
re; e ciò rende fobito alla fentenza il fuo ve- 
ro lume. V. S. confederi bene il pafib: 

nempe 

Vir bonus , et prudens dici deleEfor ego ,ac tu. 
Qui dedit hoc hodie , cras , fi volet , auferet : 

. , ( ut fi 

Detulerit fa/ce s indigno , detrahet idem . 
Pone, meum e fi: inquit: pono , trifiifque re- 

( cedo . 

Idem , ft clamet furem , neget ejfe pudicum , 
Contendat laqueo collum prejfijfe patemum, 
Mordear opprobriis falfis , mutemque colores . 
Falfus honor juvat , et mendax infamia terret 
Quem, nifi mendofum , et medicandum'i &c. 
Orazio la difcorre cosi ji^dnch' io mi fento vo- 
lentieri chiamare uom favio. Ma chi oggi dà 
a me così fatto nome fenza eh' io 'l meriti , do- 
mani il fi ritorrà ; in quella guifa che cC un 
uficio pubblico fpoglierebbe cui n' avejfe mal ri- 
velato . Pon già ( egli dice ) quel titolo , eh' è 
invenzion mia . Ubbidifco , e me ne va a capo 
chino . Poi quell' io flefio , il qual prendeva poc * 
anzi di falfa lode diletto , dovrò per conjeguen- 
te pur rifentirmi di falfo biaftmo , e mutar vi - 
fo , s' altri mi chiami ladro , bagafeion , par- 
ricida . Or chi fi lafcia a non vera commen- 
da- 


I 
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dazione allettare , ed atterrire a bugiarda in- 
famia , pud egli èjfere altro , che un uomo J, cor- 
retto , e bifognofo di medicina ? &c. ( a ) Ecco 
che l’ interrogazione non va, fe non al mendo- 
fum, et tnedicandum,.e che a metterla al mutem- 
que colores , fi perturba tutto il ragionamento, 
quali non foffe vero, eh’ è pur veriflimo, colui 
aver gran paura della calunnia, il qual grande- 
mente ama l’adulazione. E pur, dalCorfetti in 
fuori, ninno, ch’io fappia,nè de’ moderni tra- 
duttori , nè degli interpetri ha qui prefo il 
Volume III. n ver- 


(«) Per gufare il midollo di tal dottrine , & da 
legger Seneca della Coftanza del Savio . Sci t fa- 
piene, ( die’ egli fra l’ altre cofe al C. XIII. ) 
omnes hos , qui togati , purpuratique incedimi , 
valente s, colorato/qu* , mòle fanos effe: quos non 
aliter videi , quam agros intemperantes . itaque 
Ite fuccenfet quidem , Jl quid in morbo petulantius 
aufi funt adverfus medentem : et quo animo hono- 
rem eorum nihilo aflimat , eodem parimi honorific» 
facla . Quemaimodum non placet fibi , fi illune 
mendicus coluerit , nec contumeliam judicabit , fi 
illi homo plebis ultima / aiutanti inutuam fallita - 
tionem non reddiderit : fic nec fe fufpiciet quidem , 
fi itl’im multi divites fufpexerint . Scit enim iltos . 
itihil a mendicis differre , immo miferiores effe ; il- 
li enim exiguo , hi multo egent . E diflrettamente 
al C. XVI. . . ad quas defpiciendas ( injurias , 
et contumellas ) non fapienti opus efl viro , fed 
tantum confpiciente , qui fibi poffit dicere : utrum 
merito mihi ifln accidunt , an immerito ? Si me- 
rito , non ejl contumelia , jtidicium efl . Si im- 
merito : illi , qui injufla facit , erubefeeadum 
efl . &c. 
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verfo ; e nella Bodoniana 1' interrogazion s' è 
lafciata nel pacifico (no poffeffo . E’ vi s’ è 
parimente lafciato nell’ Epiftola XVII. quel co- 
munale : 

Cor am rege SUO de paupertate tacentes , 
non ottante che il Bentlejo per conghiettnra 
rifermata poi da buon libro in penna , abbia 
emendato felicemente: SUA de paupertate , 
imperocché il famigliar di ricco fignore fa gran 
fenno di non torgli il capo con lamenti della 
PROPRIA indigenza , ma dell’ indigenza in 
univerfale, e a follievo altrui si può egli mol- 
to ben favellargli . Poco importa quivi rae- 
defirao , che co’ Franzefi , e co’ Bodoniani fi 
legga : 

Plus dapis, et rixx MIN US ET MIN US, 
. - • •* ( inviiicequt , 

o ver col Lambino, col Xilandro , con 1’ In- 
glefe, ed altri: 

et rixx MULTO MIN US , invi - 

( di ceqne , 

che par più il propoOto, quando il Poeta non 
abbia però volato efprimer continuo fcema- 
mento di gara, e invidia. Più importa di con- 
fervar nell’ Epiftola XVIII. la voce RIXATOR 
al verfo : 

Alter RIXATOR , de lana Jcepe caprina 

Propngnat nugis armatus 

. che 
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che in fatti fta nella Parmigiana , e fu dal 
Bentlejo rifiutata a torto come voce baftarda , 
fcrivendo : 

Alter RIXATUR de lana fcepe caprina , ET 
Propugnai &c. ( a ) 

Ma oltrachè tal voce fi legge in Giulio Finni- 
co, e come avvertì il Cuningamio, nello ftef- 
fo Quintiliano, egli anche ne viene, fecondo- 
che oflerva il Sanadono , più efatta , e leggia- 
dra antiteli a ciò, che fi dice di fopra : 

Alter in obfequium plus cequo PRO N US , et 

( imi 

DERISOR lelZi , ftc nutum divitis horret &c. 
Pollo poi, che fi voglia legger RIXATUR , 
quell’ ET, che il Bentlejo vi frammette di fuo 
capo, a me non fembra necefiario altramente, 
potendo effer detto per difgiunzione , eh’ è fi- 
gura tanto ufitata: Alter RIXATUR ec, . . . 
Propugnai ec. , e così hanno il Lambino , e 
’l Xilandro . V. S. noti per altro , che que- 
llo RIXATUR è anche nella più parte de’ co- 
dici , e nondimanco i Pubblicato» di Parma fi 
fon qui appigliati al RIXATOR , non guar- 
dando punto perch’ egli fia in molti meno . 

n 2 Per 


C a ) E’ non fi può perdonare al Defprezio , che legge 
Alter RIXAJUS de lana fcepe caprina 

Propugnai uugis armatus 

Orazio non amava molto ( cred’io ) lo rime. 
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Per l’oppofito nella prima Epiftola del libro 
fecondo, là dove fi parla di Romolo, Bacco, 
Cafiore , e Polluce , hanno elfi non men Ca- 
vamente preferito il 

Pofl ingentilì FACTA Deorum in tempia re- 

( ceptip 

eh' è in tutti i libri , alla divinazione pur Bent- 
iejana : 

Pòfi ingentia FATA 

oltre modo certamente ingegnofa , ma altret- 
tanto forfè fuperflua . Imperocché quel , eh’ 
egli dice , non apparire , leggendo FACTA , 
che quegli eroi fieno fiati fra gl* Iddìi anno- 
verati fol dopo morte, non mi par vero ; da 
che quello apparifee per lo ftefio loro lamen- 
to: ^ 

Ploravere fuis non rejpondere favorem 

Speratnm meritis 

e ciò in qual tempo ? mentrechè elfi facevan 
del bene al mondo : 

Dum terras , hominnmque colunt gentts (a). . . 
Furono dunque deificati non in vita , ma do- 
po 


( a ) Tale erpreflione imitò forfè Floro al fine delle 
lue Storie, parlando di efio Augufto, a cui fcrl- 

ve Orazio quell’ Epiftola : fanStius , et 

reverentins vifum tji nonttn Mugujti , ( quam Ro- 
muli ) ut feiliett jam tum , DUM COLIT TER - 
RAS, if/o nomine , et titulo (onjecrarctnr . 
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po morte ; la conseguenza non potrebb’ effer 
più chiara. Dove il 

Pofi ingenita FACTA 

ottimamente fi contrappone al 

Dum terras , hominumque colmt genus . . . 
e viene a fignificare , che dopo fatte le grandi 
Imprefe far venerati per Dei coloro , i quali 
mentre quaggiù le faceano , male ottenevan 
ricono fcqnza . Più altre cofe vien riforman- 
do in queft’ Epiftola il buon Riccardo , delle 
quali pofciacbè o non v’ è alcuna neceflità , 
o non par ficuro egli ftefio, io non terrò qui 
conto , fuorché di due per efier dell’ altre più 
rilevanti. L* una è, che al pafio: 

Navem agere ignarus navis timet : abroto- 

( muri agro 

Non audet , nifi qui dìdicit , dare : quod 

( MEDICORM efi , 
Promittunt MEDICI; traffant fabrilia fabri, 
confiderando egli , che Orazio induce il para- 
gone di varie arti , e che quella del medicare 
affai chiaramente dilegua con 1’ N 

. . « abrotonum agro 

Non audet, nifi qui didicit, dare 

non può perfuaderfi per alcun modo , eh’ egli 
abbia poi immediatamente foggiunto : 

quod MED1CORUM efi , 

Promittunt MEDICI 

» 3 


eh* 



v 198 

eh’ è od dir lo fteffo due volte ; e quindi pa- 
rendogli aver piena certezza , che fia fiata da’ 
copiatori /cambiata un lettera per un’ altra , 
(cambiamento ad avvenir faciliftitno , legge . 
MELICORUM , e MELICI , che fono ap- 
punto fonatori , e muGci d’ ogni forta , e vo- 
lentier dagli autori fi congiungono co’ medi- 
ci, come e’ nota ( a ) . Vero è , che gli 
danno contro tatti i manuferitti , e tutte le 
autorità ; ma fe a quella volta il valent’ uo- 
mo non indovina, è da dire , che Orazio ab- 
bia peccato di trafeuraggine egli . Pur non- 
oftantechè la ragion così parli , ed il Sanado- 
no accoglia tal penfamento per ottimo , a cui 
darà egli il cuore di dannar rifolutamente i 
Cenfor Bodoniani per tanto che .e’ fi fien te- 
nuti col MEDICO-RUM , il qual non impor- 
ta mica contrarietà di fenfo al conteilo , ma 
folo fuperfluità ? L’ altra mutazion notabile , 
di che io le voglio dar cenno, fi è al paffo: 
Veruni EQUITIS quoque jam migravit ab 

( aure voluptas 
Omnis ad IUCERTOS oculos , et gaudia 

( vana , 
che 



(a) Anche H noftro Dante nel Convito.* Di tutte 
V arti la medicina ì pii > profilila al medico , « 
la mujiea al mufico . 
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che cosi hanno tatti- i libri , ed anche la Bo- 
doniana . Ma T Inglefe in primo luogo fufti- 
tnifce di capriccio E QUI TI, approvandolo con 
1’ efemplo di Virgilio, che fcriffe : 

.... audaci cejfit fiducia Turno , 
non audacis Turni . Acutamente per certo ; 
pur nel luogo d’ Orazio procedendo egual- 
mente bene il fenfo a dire , che AL CAVA - 
LI ERE il diletto pafsò dall' orecchio agli occhi , 
e a dire , che il diletto , o vogliamo il gufio , 
e 'l genio DEL CAVALIERE , , fece agli oc- 
chi dall' orecchio pajfaggio; io non veggo buo- 
na cagione di cacciar V EQUITIS , come fi 
dice, di /fella. Di voluptas poi ufato in forza 
di genio , e appetito , che altri abbia di che 
ohe Ha , fi potrebbono addurre più autorità , 
fe non foffe affai quella di Terenzio nella pri- 
ma Scena dell* Ecira : 

abs te ut blanditiis finis 

Quam minimo pretio SU AM VOLUPTA - 

( TEM expleat . 
In Comma cosi fatti coftrutti ricevon non me- 
no il fecondo, che il terzo cafo, chi confide- 
rà all* ufanza degli fcrittori . Il Noftro Poeta 
diffe nell’ Epiftola VI. : 

Ut CUIQUE ejl cetas , ita quemque fiacetus 

( adopta , 
n 4 che 
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che fuor di verfo poteva anche: vi CUgJUS- 
QUE cetas eft; ed appunto Salluftio diffe al C. 
XI. del Catilinario : Nam uti CUgfUSQUE 
Jludium ex cetate flagrabat , aliis /corta fr ube- 
re &c. , che anche poteva : uti CUiqUE Jlu- 
dium ex cetate flagrabat &c. E nella medefi- 
ma Opera al C. XV. , dove alcuni tetti han- 
no : Igitur’colos El ( Catilitse ) ex/anguis , 
foedi oculi &c. , altri portano : Igitur colos 
E//US ex/anguis &c. ; benché il Corzio can- 
celli si 1’ uno , e sì T altro . Secondariamen- 
te Riccardo per INCERTOS oculos ci dà IN- 
GRATOS ; e perchè mai? perchè e’ dice, che 
gli occhi dimentican tofto il diletto avuto , e 
non ne cavan coftrutto alcuno ; dove le cofe 
agli orecchi affidate fi ritengon nella memoria p 
e fon di profitta •!' éóttume . O qui si , eh* 
egli di critico mi riefee fofifta . Imperocché 
fe e’ fi parla degli occhi fteflì materialmente , 
quel medefimo , che di loro , fi può anche 
dir degli orecchi . Ma fe fi parla ( com’ è 
diritto ) in ordine all’ufo intellettuale, che ne 
fa l* uomo , quelli e per gli uni , e per gli 
altri riceve utili, e ricordevoli idee; e fu cer- 
tamente frutto anche degli occhi quella cele- 
bre lode data da Omero ad Uliffe : 

Qui 
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Qui mores hominum multorum FIDIT , et 

( urbes ( a ). 

Or come dunque chiamargli INGRATI ? Quan- 
to è poi al lignificato dell’ INCERTOS d’ 
Orazio, chi non intende , che e’ fi riferifce 
con mirabile convepienza alle rapprefentazioni 
teatrali d’abbattimenti, di trionfi, di pompe, 
nelle quali lo fpettatore non fa egli fteffo do- 
ve s’ affilar prima , nè poi , ma gira cupidamen- 
te il guardo in quà, e in là lenza determinato 
fegno? ciò che non accade alla recitazione di 
giufta Commedia, o Tragedia, dove gl’ inter- 
locutori , e i lor getti alle parole ben rifpon- 
denti rivolgono in fe, e fermano 1* attenzione 
dell’occhio con ajuto dell’ intelligenza , e con 
diletto della ragione. Quanto per lo contra- 
rio la lezion feguita daU’Inglefe nella feconda 
Epittola a Floro: 

Litterulis Grcecis imbutus ( puer ), idoneus 

( arti 

Cuilibet ; argilla quiivis IMJTABERIS 

( uda f 

fia migliore dell’ IMITABITUR , che ita nella 
Bodoniana; affai leggiermente imparafi dal co- 

men- 


(a) Intorno a’ pregi de’ due fenfi dell’ udito, e. 
della veduta leggi il Mazzoni al C. LXIX. del li' 
Ino I. 
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mento, che fa a quello luogo il Ldlnbino: 
Sic reperì fcriptum ( IMITABERIS ) in una 
dumtaxat Cod. Vatic. et in Ton. Sei ita fine 
dubio legendutn e/l . Hoc enirn fignificat , ceta- 
tem puerilem, et tener am ad quamlibet artem 
fletti , ac torqueri poJJ'e , quemadniodum ex ar- 
gilla molli , et uda qncevis figura conformar i , 
ac fingi potefi . Vulgata autern lettio , ( quid- 
•vis IM1TABITUR ) piane mendofa e fi: 'quarte 
ita interpretantur , ut dicat mango , hunc pue- 
rum ad artem fingendi aptum ejje natura . 
Quas fententia mihi videtur et inepta, et ab - 
furia. Nam quum paulo ante dixerit, eutn 
pritmm effe Grcecis litteris imbutum , deinde 
ad quamlibet artem idoneum: et mox ditturus 
fit, eundem indotte qitidem , fed accommodate 
ad delettationeui. domini accmnbentis canere ; 
quorfum pertinet hanc laudem interponere, eum 
quidlibet ex luto fimulare , atque exprimere pof- 
/<?? Nane autem heec, quam probamus , f cripta- 
ra ralionem continet ejus, qnod antecedit, hoc 
modo: idoneus e/l arti cuilibet, quippe qui fit 
puer, ingenioque molli , et cereo &c. Nè al* 
tramenti leggono anche i Franzefi, e’1 Xilan- 
dro, il quale anzi ci avverte , che fic legen - 
dum demonfirat Acro. E chi offerverà bene, 
conofcerà, che Orazio nella cofa dell’educa- 
zione amava molto d’ alludere all’ arte de’ foc- 

ma- 
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finitori , e vafai . Nell’ Epiftola ad Augufto 
egli dille: 

OS TENERUM pueri , balbumque pela 

( F1GURAT ; 

in quella a’ Piloni: 

• CEREUS in vitium FLECTI , tnonitoribus 

( afptri 

e nell' Oda VI. del Lib. III. fecondo gli otti- 
mi libri: 

Motus doceri gaudet lonicos 
Matura virgo, et FING1TUR artìbus &c. 
fenza ricordare il notiflìmo: 

Quo femel eft imbuta recens , Jervabit odo - 

( rem 

TESTA diu 

dell’ Epiftola IL del L. 1. Altri palli meno 
Importanti fono in quell’ Epiftola a Floro , 
come: 

Ille FERAT pretium , poemi fecurus , opi - 

( nor , 

e: 

Quid dem ? quid non dem ? RENU1S QUOD 

( TU, jubet alter: 
dove non bene li noftri Critici , per quel , che 
a me paja , fi fon dal Bentlejo dipartiti fa- 
cendo: FERET, e 

RENUIS TU, QUOD jubet 

( alter , 

av- 
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avvegnaché ne produca egli, almen del fecon- 
do , fincerifìimi tefti : che il fondamento del 
primo V. S. vede effer la convenienza , e 1* 
eleganza del modo potenziale a quel Inogo . 
Ma che diremo , che un po’ più baffo quelli 
eruditi Signori hanno ricevuto appunto l’ emen- 
dazion Bentlejana : 

Vis canere, et NON TACTA J equi vejligia 

( vatum , 

avvegnaché egli non ne produca tefto veruno ? 
Del qual paffo é ragionato a baftanza nell’ Opu- 
fcolo fopra il Volgarizzamento de’ Sermoni da- 
toci dal Corfetti . Quivi anche è fatto cenno 
di quel 

Frater erat Romeo confulti rhetor , ut alter 


Gracchus ut kie itti f or et , hutc ut Mucius 

. C Mi 

dov’ io loderò i Cenfori di non avere abbrac- 
ciato i ghiribizzi del buon Inglefe ; fe non 
che potevano puntar meglio con lui: 

Gracchus ut hic illi , foret huic ut Mucius 

( ille . 

E parimente è parlato un poco di quell’ altro 
luogo : 

Carmina compono , hic elegos. Mirabile viju, 
Calatumque novem Mnjis opus , afpice pri- 

( munì 
Quan - 


/ 
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Quanto &c. &e. 

dove benché efli rifiutino il SACRATUM, da 
lui al CAELATUM fuftituito , pure in ciò , 
che alla fpiegazione del contefto appartiene, è 
chiaro per lo fteffo punteggiamento , eh’ egli 
tengon dal Tuo . Ma tener dal fuo , e non 
mutare il CAELATUM in SACRATUM , ar- 
dilo) dire , che non fi polla fenza afiurdo 
„ Per la contraddizion , che noi confente , 
com’ è facil comprendere dalle cole difeorfe 
nella citata Profa . Saviamente poi non han- 
no elfi accettato da lui nè il VERSAT al 
Qui tninus argutos VEXA T furor ifle poetas ? , 
perchè il VEXA T è ottimamente detto d’ogni 
palfion gagliarda, ancoraché lufingbevole, on- 
de abbiamo in Salinaio ( a ) : me gloria: cu- 
pido . . , . VEXABAT , ed in Giovenale, di 
beveraggio amatorio ( b ) : 

Philtra , quibus valeat mentem VEXARE 

( mariti ; 

nè il D0NAR1NT all’ 

audieras , cui 

Rem Di DONARENT, illi decedere pravam 
Stultitiam &c. &c. , 

perchè il DONARENT , che dove precedeffe 

an- 


ta) D* B. Cai. C. HI. 
tb ) Sat. VI. 



audijli , non unirebbe , uoifce con audieras 
per eccellenza : TU AFEFI UDITO , che a 
cui gl' Iddìi -CONCE DESSER ricchezza , que- 
gli NON SAREBBE piu pazzo ; nè finalmen- 
te P ALTERNIS all’ 

. . . \ et heres 

Heredem ALTERI US , velut unda fuperve- 

( nit undam , 

perchè P ALTERIUS , tutto che non necef- 
fario , efprime più al vivo la perpetua fuccef- 
fien d’ erede ad erede, come dìceffe: heres he - 
dem heredis , e come diffe Virgilio ( a ) : 

Et NATI NATORUM , et qui NASCEN- 

( TUR ab illis . 
Le quali mutazioni erano tutte di fol capric- 
cio. Tale non è però il FACTAque nell’Epi- 
ftoU •’ Pitoni al verfo : 

Et nova , FACTAque nuper habebunt verta 

( fidem, fi &c. 

che anzi così fu trovato in boni (limi tetti , e 
meritamente P Inglefe , il Sanadono , ed altri 
l’hanno per migliore affai del FICTAque delle 
ftampe ordinarie, sì perchè la locuzione è La- 
tina bene , e sì perch’ ella varia da ciò , che 
fi legge pur due verfi di fopra : 


(«) 2S.n. L. III. 
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FINGERE cinftutis non exaudita Cethegis &c. 
Contuttociò i noftri Critici non fe ne fono 
giovati , il configlio de’ quali io comprendo 
anche meno nella correzione del verfo : 
Signatum prafente nota PRODUCERE 

( NUMMUM. 

Perciocché avendo dopo Gtafon di Nores , 
Francefco Lnifino , ed altri, fuftituito il Bent- 
lejo a PRO DUCERE, PROCUDERE da ot- 
timi manufcritti , e NUMMUM a NOMEN 
per femplice conghiettura ; ( di che fi poffoo 
veder le belle ragioni appo lui ) efli ricevuto 
hanno quello, eh’ è appunto una conseguenza 
della nuova lezion trovata , ( poiché V. S. 
vede, CUDERE, e PROCUDERE efier vo- 
caboli della zecca ) ed effa lezion , che n’ è 
il fondamento , e vanta egregi mallevadori , 
hanno ftranamente polla in non cale „ PRO- 
CUDERE NUMMUM leggono anche il Sa- 
nadono , ed il Forcellini ; il Dacier poi , il 
Metaftafio, e ’l Petrini , che pur leggono NO- 
MEN, non fi dipartono dal PROCUDERE ( a ) . 
La lingua di Catone, e d' Ennio ( viene a di- 
re il Poeta ) arricchì il patrio idioma , e for- 
mò 


( a ) Cosi leggeva anche Marcantonio Flaminio , 
come fi vede nella fu a Lettera a Bafllio Zane*. 
( car. 280. Ediz. Comin, ) 
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n tò nuove voci : ( et nov* ferum NOMINA 
PROTULERIT ) la regola è qui come nella co- 
fa della MONETA , che e' fu fempre, e /em- 
pire farà lecito di BATTERNE , o RIBAT- 
TERNE al conio corrente . Nè Orazio parla 
già di fallar] , onde s’ abbia ad afcoltare il Da- 
cier , che fi leva fa negando , effer vero , che 
ogni nomo ci polla batter moneta ; ma bensì 
parla di quelli , a cui ciò s’ appartiene , come 
nè anche indirizza cotale ragionamento agli 
fcrittori fciocchi , ma pare a’ valenti , appreffo 
de’ quali è il diritto d’ampliar la lingua. 

Signatum prcefente nota PRODUCERE 
\ ( NUMMUM 

varrebbe cavar fuori , o j 'pender danajo impron- 
tato della 'mpronta cnmmmir-, thè non è trop- 
po il cflfò , per tanto che quello non riguar- 
derebbe, che folo all’ufo delle parole corren- 
ti , o delle non viete ; dove 1’ Autor tratta 
proprio della formazione di nuove ( a ) . Per 
ultimo il PRODUCERE NOMEN delle vol- 
gari Edizioni , dopo il NOMINA PROTU- 
LERIT, .e dopo ciò, che precede, rende il 
difcorfo , fe non viziofo, almanco freddo, e 

fci- 


( a ) Di tal formazione , e de’ Tuoi quattro fonti è 
da vedere il Mazzoni al C. IH. del Llb. VI., 
che illuftra bene il vero intendimento d’ Orazio . 
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fcipito. Al palio , che cosi comunemente fi 
trova fcritto : 

Et Tragicus plerumque doleijermone pedeflri. 

Telephus , ET Peleus, quum pauper, et exful 

( uterque , 

Projicit ampullas , 6? fefquipedalia verba , 

Si curat cor fpeffantis tetigijje querela ; 
il valorofo Riccardo toglie via il punto dopo 
il pedejìri, legge in luogo di ET , AUT Pe- 
leus , e vi mette due punti ; non perchè v’ ab^ 
bia alcun libro a Rampa , od a mano, che il 
favoreggi , che anzi gli contraddicono tatti 
tutti; ma perch’ egli 'Rima , che tragicus non 
polla dirli latinamente in forza di fcrittor di 
Tragedie , e che tale però ne fia il coRrutto , 
ed il lenfo : Il Tragico Telefo , O Pelea fi lagna 
umile, e pianamente: così l'un , come l' altro al- 
lora quando è fuggiafco , e povero , lafcia dall ’ 
i un de' lati le millanterie , ed i paroioni , fe e' pur 
vuole al fuo pianto far piagnere chi f ajcol - 
ta ( a ) . Or che Tragicus in lignificato dì 

Volume III. o poe - 


(a) Antiflene nell* Succe foni dice , che Crate /lan- 
dò a vedere in una certa Tragedia Telefo rap - 
prefentato con ta /porta, e in tutto ’t re/lo men- 
dico ; prende//* motivo d’ abbracciare la Cinica fi- 
lo fo/ia ee. Laerzio nella Vita di quello Cinico 
fecondo la tradnr.lon del Salvlni, la cui polUlla. 
quivi pur vedi . 
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poeta tragico non polla effer Latino , io 
fo andarne capace, pofciachè anche leggiamo 
in piti luoghi comicus intefovi fotto poeta . E 
certo chi ne recafle in efemplo quel tefto del- 
la Se. IL dell’ Atto IV. del Perfiano di Plau- 
to , dove a Tolfilo , che domanda : 

Sed fatiti' eflis meditati ? 

rifponde Sagariftione : 

„ . . TRAGICI , et comici 

Nmquarn ceque funt meditati 

10 credo , che e’ s’ apporrebbe , favellandoli 
quivi di giuntare altrui con accorte parolette t 
e tranelli , cofe , che non mulinano , ne in- 
ventano già i commedianti , ma si bene i poe- 
ti per teffer le loro Favole . E fe altri dicef- 
fe , non farfi di vwaà-vHufione , fe non al 
faper ben la fua parte , il che proprio é de* 
commedianti; io rifponderei , che il tefto non 
è si chiaro , che non polla tirarli comodamen- 
te all* uno , ed all’ altro fenfo . In Orazio 
fteftb a quel verfo della Satira X. del libro I. : 

Nil comis Tragici mutat Lucilius Acci? 

11 Tragici potrla Ilare a modo di fuflantivo , e 
certo indica non attor, ma poeta . Vero è t 
che Riccardo anche confiderà, come il poeta 
tragico non fi duol egli in perfona fua , an- 
zi e’ cela fe medfefimo quanto e’ può , ed at- 
tende a far parlar con naturalezza i fuoi perfo- 

nag-> 


Digitized by Google 


ai i 

naggi . Quella è per avventura la miglior 
ragione, ch'egli ci adduca. Tattavfa e quel 
dolet può effere interpetrato in forza di dolen- 
tes inducit, come in Properzio il 

Dicet damnatas ignea tejla manus 
dell’Elegia VII. del libro IV. vale: tejla igni- 
ta dicere coget qua manus feelus admiferint 
( d ) , nè chi poeticamente fcrive , ila in fu 
quelli rigori ; che anzi ufa volentieri Amili 
^cambiamenti , e figure ; ed appunto pih lot- 
to ammonisce Orazio lo fcrittore di Tragedie 
cosi : 

non tamen intus 

Vigna gerì PROMES in Jcenam 

# ! 

Quodcumque OSTENDIS mihi Jìc, incredu - 

( lus oiiz 

e sì, materialmente parlando, e' fono i perfo- 
naggi, non il poeta, che inoltrano al popolo 
tali cofe. Farmi dunque, che il dubbie tor- 
ni vaniliimo . Vana non chiamerei mica a 
quello palio l’oppoiìzion del Dacier, che ftia 
male il far del Tragicus un epiteto a Telefo, 
o Peleo, per ragione , che Orazio fuol pri- 
mamente dar la regola generale, poi raffer- 

o 2 mar- 


( a ) Anche nel verfo fopraccitato Nìl comi s &e. 
il mutai non iftà egli per mutandum txiflimat ? 
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maria con efempli particolari ; onde com’egli 
aveva detto di fopra della Commedia: 

Interdum tamen et vocetn Comoedia tollit, 
e foggiamone tofto l’efemplo da Terenzio: 
lratufque Chremes tumido delitigat ore ( a ) ; 
così è da creder, ch’egli abbia fatto pure del- 
la Tragedia , dicendo prima , che 

Et Tragicus plerumque dolet fermone pede- 

( fin ; 

( dove anche noti V. S. quel plerumque, che 
calza bene ad univerfal documento ) indi ad- 
ditandone in Euripide il cafo pratico: 

Telephus, ET Peleus, quum pauper & &c. 

Senzachè a feguire il Bentlejo, 1’ Autor ver- 
rebbe contra il proprio coftume ad amplificar 
la cofa de’ coiiofo hnnenti preffochè in fui 
gatto d’ Ovidio, o pih tofto a replicarla fen- 
za coftrutto . E pure con tutto il filenzio 
de’ codici, e la poca faldezza degli argomen- 
ti , a’ quali anche il Metaftafio moftra non 
aver dato fede, i noftri Signori Critici fi fon 
qui appigliati alla lezion Bentlejana . Per lo 
contrario l’hanno efli rifiutata al verfo: 
Jntererit multum , DIEUSne loquatur , an 

( Heros , 
ftam- 


(a) Vedi la Se. IV. dell’Atto V. del Macerantefi . 
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Rampando : 

Intererit multum , DAVUS,ie loquatur, an 

( Heros. 

Nella goal collocazione il Lambino , ed il Pe- 
trini s’accordano a dire, che V Heros non iftà 
in forza d 'eroe , ma d 'Erote, nome proprio di 
fervo buono , e fedele appreffo Menandro , il 
cni linguaggio contrappone però 1’ Autore fe- 
condo effi a quello di Davo mal fervo. Anzi 
il Lambino teftifica , che in buona parte de* 
libri in penna fi legge fenza afpirazione an 
EROS , o con effa HEROS ne, onde alcuni 
( per quel, ch’egli creda ) non fufpicando nè 
per fogno di nome proprio , e credendovi 
corfo error di fcrittura nel primo modo, e di 
miCura di fillabe nel fecondo, cominciarono a 
fcrivere an HEROS , piegandolo per eroe . 
Il medefimo tuttavia confeffa, fé aver trova- 
to anche il nome d’ Erote con 1* afpirazione 
in un codice antico delle Pandette. A ogni 
modo fé i Pubblicatori di Parma approvavano 
il DAVUS , avrebbero fatto bene a ftampar 1* 
EROS non afpirato per più chiarezza, si fhe 
apparifie , che eflì non penfano con Jacopo 
Grifolio ( a ), farli quivi la diftinzione dallo 

o 3 ftil 


fa) Nel fuo Fiacco de Arte poetica interpretati <h 
ne explicatus . Fiore mite . MDL. 
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ftil comico difegnato in Davo ai tragico di- 
fegnato in un eroe ; il che non è punto vero , 
chi confiderà il tefto in fonte. E fe Orazio 
avelie di ciò trattato , o voluto anche dino- 
tare il divario dal parlar di fchiavo al parlar 
di fignore pure in ordine a uno fteifo com- 
ponimento, non avrebbe per avventura detto 
faltando sì crudamente da individuo a fpezie : 
importerà non poco, fe e' favelli DAVO, o un 
EROE , ma bensì per efeniplo : fe e ’ favelli 
DAVO , od ULISSE ; o vero : fe e' favelli 
un SERVO, o un EROE {a). La quale offer- 
vazione milita eziandio contro a coloro , che leg- 
gono: DIVES, an IRUS, o vero DAVUS , 
HERUSne. Ma fi debb’ egli poi creder, che 
il Poeta parli quivi effettivamente della diffe- 
renza , che v\ha~^aHftiguaggio d’ un fervo 
trillo a quello d’ un buono, dal linguaggio di 
DAVO a quello d* EROTE ? In verità il 

Lam- 


(a) Quella si conveniente corrlfpondenza fi vede 
da lui offervata appuntino anche ne’ verfi, che 
feguitano Immediatamente al citato , dove tu leg- 
gerai matrona . . . nutria .... mercator . . . 
ruttar ugelli . . . Cctchus . . . JJyrius &c. Co- 
si Terenzio , che al fuo Davo nella Se. II. dell* 
Atto I. della Donna d’ Andro ha pollo in boc- 
ca : Davus fum , non OEdipus , non gli avreb- 
be mai fatto dire : Strvus Jum , non OEdipus , 
nfc Davus fum, non hariolus . 
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Lambino, e ’l Petrini fi fono ingannati in que- 
llo , che non hanno veduto , che Orazio in 
tutco il prefente luogo accenna a* favellar! di- 
vertì fecondo non la bontà f o malvagità , ma 
le diverfe condizioni f età , e patrie de' perfo- 
naggi , e de’ perfonaggi fot da Tragedia , del- 
la quale è il ragionamento ( a ), e però non 
de' Davi , nè degli Eroti , che fono peculiari 
della Commedia per modo , che volendo an- 
che nominar qui qualche fchiavo , de* quali 
non è dalle Tragedie sbandita affatto la com- 
parfa , si fi farebbe il Poeta di tutt’ altri nomi 
fervilo . Al che ponendo mente i Franzefi , 
ed il Metaftafio, non fi fon dilungati dal DI - 
VUSne, an HEROS feguito dal buon Ingla- 
fe, e prima da Aldo, e da altri uomini dotti. 
Ed il Metaftafio ha tradotto : 

„ Perciò non poco importerà fa un Nume 
„ E' chi parla y o un Eroe ; s’ uom già ma- 

( „ turo &c. 

Io poi mi maraviglio , come niun di coftoro 
moftri d’ effetti ricordato , che Orazio parla 

04* di 


( a ) E’ non fa forza , che vi fi nomini il merca- 
tante , e 1’ agricoltore , poiché Sofocle introduce 
un mercatante nel Filottete , ed un lavoratore 
Euripide nell’ Elettra. Vedi il Daoier. Il Maz- 
zoni s’ è ingannato credendo , che fi parli della 
Commedia. ( L. II. C. XX. ) 
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di Davo ( al quale diede egli fteffo 1* epiteto 
di comico nella Satira V. del libro 11. : ,DA- 
VUS fis COMICUS ) ne parla ( dico ) pili 
Cotto , là dov’ egli infegna , .che lo ftil del 
Dramma Satirico dee ferirne una via mezzana 
fra la dignità della Tragedia » e la bafiezza 
appunto della Commedia : 

Non ego inornata , et dominanti nomina Jo- 

( lum , 

Verbaque , Pifones , Satyrorum fcriptor amabo : 
Nec ftc enitar tragico differre colori , 

Ut nihil interjit , D'AVUSne loquatur , et 

• • ( audax 

Pythias emun&o lucrata Simone talentum , 

An cujlos , famulufque Dei Silemis alumni . 

Quello bel paffo può egli bene far fede , che 
il Noftro Autor non avrebbe mai nè replicato 
tal nome in amenduni i luoghi per difegnare 
un fervidor di Commedia con infolita pover- 
tà , nè poftolo ad uno fchiavo , o confidente 
di Tragedia con certiflima confufione . Imme- 
diatamente appretto il divifato precetto Copra 
le condizioni , e patrie , egli ce ne dà un al- 
tro Copra i perfonaggi o da gran tempo famo- 
fi , o del tutto nuovi : 

Autfamam fequere, aut fibi convenienti finge 
Scriptor . HONORATUM fi forte reponis 

( Achillem ; 
Im- 
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ltnpiger , iracundus ec. ec. 

Che così hanno tenuto nel vero con tatti i 
libri i noftri Signori Critici , non avendo a 
capitale la correzion del Bentlejo . Se a ra- 
gione , o a torto , non me ne faprei rifolve- 
re io fteffo . Intanto Riccardo viene inge- 
gnofiffimamente inoltrando , che fe quell’ HO- 
NORATUM s’ interpetri con alcuni per lo 
divo dato ad Achille da Omero , egli è fred- 
do , perocché Omero ne lo dà a mille altri . 
Se li prenda per colmato d’onori, è falfo , pe- 
rocché anzi la materia dell’ Iliade è 1’ ingiu- 
ria da Agamennone fatta ad Achille , il qual 
più volte fi lagna d’ effer mal rifpettato . Fi- 
nalmente fe fi tiri al fenfo d’ alcuna qualità 
dell’ animo, qual farebbe vago & onore, è fuor 
di luogo , perocché il coftume di tale Eroe 
ci è dipinto nella feconda , non nella prima 
parte di quel periodo; ed oltr’ a ciò in quello 
fenfo e' non farebbe Latino . Aggiugni , che 
limile epiteto, sì come Ila, é oziofo per ogni 
verfo , che agli altri perfonaggi quivi apprelfo 
rammemorati non n’ è dato alcun di foper- 
chio, e che Orazio avendo premeffo : famam 
fequere , e la fama del coftume d’ Achille ef- 
fendo appoggiata ad Omero , egli dovea più 
tolto allogarci tal parola , che quello medelì- 

mo 
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mo difegnaffe . Per le quali cofe e’ conchin- 
de , che fia da leggere HOMEREUM , o ve- 
ro HOMERIACUM , e prova , che cosi gli 
autor clallìci foglion denominar gli eroi can- 
tati da quel Poeta , e così debbono aver letto 
in Orazio gli antichi interpetri , dappoiché dell* 
HONORATUM non fanno motto , ma bensì 
efpongono il pafTo per qnefta forma : Si Achil- 
lem, de quo femel HOMERUS Jcripftt , veli s 
fcribere ; talem debes fcribere , qualem HOME- 
RUS oflendit &c. Cosi fatte ragioni fono pa- 
rate al Sanadono evidenti , e ne ha fatto con- 
to anche il buon Forcellini , infino a non al- 
legare fotto il verbo Repono altra lezione , che 
qnefta . Che mal fi convenga però al Figli- 
nolo di Tetide T HONORATUM in forza di 
colmato d' onori * noti mel pollo acconciar 
nell’ animo , e parmi in qaefto dica vero il 
Dacier . Di fatto fe Achille fa ingiuriato per 
lo rapimento di Brifeide , ed egli ne fa anche 
a mille doppj vendicato , sì come dice il prin- 
cipio fteffo dell’ Iliade . E qual terrore a fod- 
disfazione di efib , e quanti mali non versò 
Giove in fa’ Greci compagni fuoi , egli , che 
di, e notte 

divifando andava , 

„ Come ad Achille FARE ONORE , e molti 

„ Strog- 
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„ Struggere là pretto a le navi Achee (a)? 
Terrore j e mali, che sforzarono Agamennone 
a tentar di placarlo , e ricondurlo all’ imprefa 
di Troja , promettendogli per folenne amba- 
sceria molti doni , e la reftituzion della Schia- 
va ( b ) . Nè Achille perciò fi piega ; anzi 
a Fenice » che gliene mette innanzi i vantag- 
gi , e 1’ onore , che al par d' un Dio gli fa - 
rebbon gli Achei , rifolutamente rifponde : 

,, Di quello ONOR non ho bifogno : io 

( penfo 

„ ONORATO effer per deftin di Giove, 

„ Che a le navi terrammi &c. &c. 

E quindi i Suoi Greci feguitarono d’andar Sem- 
pre di male in peggio ( c ) , e brevemente fur 
giunti a tale, eh’ egli fteffo n’ ebbe a fentir 
compaffione ( d ), intanto, che e’ guernl all’ 
affalto de’Trojani il fuo caro Patroclo delle 
proprie armi, il quale effendo fiato uccifo da 
Ettore, non vi volle di piò , perchè il fiero 
Pelide ufeiffe della fdegnofa fua quiete . Ed ec- 
co, aiutandolo Minerva, egli mette in ifeom- 

pi- 


C«) L. II. dell’ Iliade, giuda la verfion del Salvi- 
li! ; e vedi anche 1* Vili. 

( b ) L. IX. 

( t ) Vedi l libri XI. XII. XV. 

Libro XVI. 
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piglio l’ofte Trojana par con la voce ( a 
Veftitafi poi 1’ armadara fabbricatagli da Vul- 
cano , ed accettati al fin da Agamennone ì 
prometti regali con la fanciulla ( b ) , e’ tor- 
na da dovero all’ opere della guerra, dà infi- 
niti guai alle genti di Dardano ( c ) , ammaz- 
za Ettore in vittima a Patroclo, e con lo 
fcberno del morto corpo fazia l’ira faa, e ’l 
fuo dolore ( d ); nè altramenti lo rende al 
mettittìmo Priamo , che veggendoiì da quel 
venerando vecchio abbracciar le ginocchia , e 
bagnar di lagrime la terribit mano omicida 
( e ) . E non è egli dunque colmato d'onori 
Achille, fe in quella guifa e con lo ftarfi, e 
con l’operare egli trionfa de’ compagni, e de’ 
nemici egualmente, fe da lui folo dopo Gio- 
ve dipende la di.v«*4* forte del campo Greco» 
e dell’ Iliaco, e fe non è orgoglio, nè poten- 
za , nè altezza , che non s’umilj davanti a 
lui? Anzi egli è veramente l'Eroe gloriofo 
per eccellenza, e 1’ ingiuria a lui fatta non è, 
che l’origine, e ’1 fonte di quella tanta fua 
gloria ; sì che Orazio avrebbe potuto così 

. chia- 


( a ) Libro XVIII. 
C b ) Libro XIX. 
(O Libro XXL 
(O Libro XXII. 
CO Libro XXIV. 
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chiamarlo per antonomasia, e con «Minzione 
dagli altri eroi. La quale idea vorrei, che 
nel fao Volgarizzamento avelie efpreffa il JVle- 
taftafio, poiché pur fi (lette alla lezione ordi- 
naria, più tolto, che fare com’egli ha fatto: 

fe de’ tuoi carmi a forte 

„ Vuoi far foggetto il CELEBRATO Achil- 

( le &e. 

eh’ è epiteto comunale, e non dice quel, che 
il Latino. A me non fembra, fe non felice 
il penderò del Signor Dorighello, che come 
i Greci con la parola r/ft» efprimono ed omo- 
re , e vendetta, cosi abbia qui il Noftro Au- 
tore intefo di dare all’ HONORATUM la me- 
defima forza , si che e’ venga a lignificare 
onorevolmente vendicato. Tuttavia le altre ra- 
gioni dell’Inglefe per V HOMEREUM, ed in 
ifpezieltà quelle tratte dalle glofe antiche, fi 
rimangono in piede . Il fuddetto Metaftafio 
poi nelle Annotazioni a quell’ Epiftola ha sì 
ben caratato li diverfi pareri de’ chiofatori in- 
torno al verfo attenente al coftume dell’ uo- 
mo vecchio: 

Dilator , fpe longus , iners , avidufque fu - 

( turi , 

eh* è oggimai fuperfluo il più rimeftarvi . Egli , 
confiderato che quel longus meffo in mezzo 
dal dilator, e dall’ iners lignifica patentemente 

tar - 
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tardo a ri/olverfi , ferma per ultimo, che tut- 
to il modo fpe longus difegni la generai len- 
tezza del vecchio in ogni cofa, che s'appar- 
tenga a fperanze , cioè tanto nel concepirne 
di nuove, quanto nel depor le concette, e pe- 
rò traduce: 

indugiator, tardo non meno 

„ A difperar, che a concepir fperanze. 

„ Diffidi, neghittofo, avidamente 

„ Di vita amico 

In quella guifa non fa bifogno mutar col Ben- 
tlejo il LONGUS in LENTUS % ed Orazio i 
in fuftanza conciliato con Ariftotile al capo 
XXXI. del libro IL della Rettorica . L' error 
di Riccardo , e d' altri interpetri è nato dal 
prefuppor , che /pe-longms lia Io fteffo, che 
/pei longce ptenus ; quando fpe longus è chi /pe- 
ra, e difpera adagio; fpei longce plenus è chi 
fi /tende in ifperanze lontane . E quindi an- 
che il Maggioragio ( a ), credendo il Poeta 
difcorde dal Maeftro di coloro , che fanno , fi 
ftudiò di fcemarne la contrarietà col dire , che 
Ariftotile parla delle faccende , nelle quali il 
vecchio è volto a difperare per la grande fpe- 
rienza de’cafi umani ; ma Orazio parla della 

vi- 


C a ) Nelle Tue Exptanatìones in Rh$t. Arifl. al ci- 
tato C. XXXI. del L. II. 
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vita, la cui fperanza è nel vecchio tale, che 
niun ve n’ha sì decrepito, che e’ non iftimi 
poter campare anche un anno ( a ) . Ed ap- 
punto al maravigliofo amor della vita fi vuol 
riferire col Metaftafio l’ avidufque futuri , e 
forfè anco infieme alla bramosia di vedere i 
frutti del fuo rifparmio, e 1’ efito delle ufate 
fue predizioni , e fentenze . Nè il Bentlejo 
adduce ragioni, che sforzin 1* uomo ad accet- 
tare il fuo PAVIDUSque ; maflimamente che, 
come ha notato il Dacier, la fenil timidezza 
è dal Poeta toccata nel precedente verfo : 

Vel quod res otnnes timide , gelideque mini - 

( Jìrat . 

Lodevolmente adunque li noftri Critici ne 
hanno qui prefentato il tetto comune . Nè fi 
vuol dar loro troppo grave biafimo perchè 
( a non tener conto d’ altre minori cofette ) 
abbian fatto il Umile col 

non ego paucis 

Óffendar maculis, quas A UT incuria fudit , 
A UT humana parum cavit natura .... 
avvegnadiochè la lezione conghietturata dal 

ce- 


fa ) Il detto h di Tullio al C. VII. del Catone 
Maggiore : Nemo enim tft tam ftntx , qui ft an- 
nulli non putti pojft vivtrt . 
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celebre Sig. Profeffor Clemente Sibiliate , e 
addotta dal Dorighello: „ 

....... quas HAUD incuria fudit, 

AST h umana &c. &c. 

fia molto bellilfima , e falvi Orazio da una 
contraddizione, che par manifefta, avendo egli 
in tntta l’Epiftola condannato in chi verfeg- 
gia la negligenza ( a ). Molto poi meno fo- . 
no elfi da cenfarare, fe al pafib : 

Et male TORNATOS incudi reddere ver - 

non li fono attenuti al TER NATOS, o al 
MALE FORMATOS propofto dal Bentlejo, 
e dal Sanadono per alcun cenno di vecchio 
cementatore , e pivi per efiere ad amenduni 
parute diferepanti. l»-dae metafore prefe dal- 
tornio, e dall’ancudine; là dove elle anzi fon 
tratte da una raedefima arte, poiché in afiai 
lavori di ferro, si come d’ogni altro metallo, 
e fi batte, e fi tornifee del pari , e dove 1* 
opera non riefea perfetta, si fi rimette in fu 

l’an- 

■ '■■■ ■ ■■ ■" 1 .ii.. i i ■ 

(«) Vedi al verfi» 46., ed al 291. &c. I Franzefi, 
ed altri fpiegan veramente 1' incuria per negli* 
genze, feorfi , e dimenticanze di poco, 0 neflun 

• rilievo ; ma tutto queSo non è egli efpreffo ap- 
punto dal macutit , qtias .... Humana parti ut 
cavie natura ? 
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1* ancudine , ed in fui tornio: onde ottima- 
mente all* inondi reddere poftillò il Lambino : 
alia tralatio a priore differens , et tamen con- 
tinens. Ben farebbe a* Pubblicatoti di Parma 
onore l’aver fegulto l’Inglefe col Petrini, e 
più altri, Rampando: 

Dicitur , et plaujlris vexijje poemata Thefpis 
QUI canerent, agerentque, perunfti fcecibus 

( ora, 

in cambio del QUAE, che fenza dubbio nef- 
funo fu una fguajata correzione de’ copiato- 
ri, li quali non comprefero 1’ eleganza della 
maniera Latina: vexijje QUI permei fcecibus 
poemata canerent &c. So, che il Metaftafio, 
forfè non vi badando, ha tradotto: 
il Dramma errante 

„ Trafportando fn i plauftri : il qual col 

( canto, 

„ E col getto efprimean dipinti il vifo (a). 
Volume III. p Ma 


( a ) Pier Vettori ne’ Comenti alla Poetica d* Ab- 
itatile , ed il Mazzoni al C. X. del L. li. del fuo 
Dante (ottengono , che anticamente 1 Poeti red- 
t aitar le loro Farfe da fe medettmi in fu’ carri 
nelle vie fenza opera d’ ittrioni , e che cosi fa- 
ceffe pur Tefpl . Quanto però al patto d’ Ora- 
zio, il 

. . . canerent , agerentque , perunttì fcecibus ora , 
( fi legga Qt/I, o Ql/JlE come piace ) mottra 
chiaramente , che in fui cottui carro fi trovavano 

fca- 
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Ma il Latino, vexijje plaujlrìs poemata , non 
avrebbe mai la forza del volgare Metaftafiano . 

E chi in volgare diceffe: condurre in fu plau- 
flri i drammi , o de' drammi (che tanto iropor- ^ 

terebbe quel così fatto Latino, come appunto 
fi trattaffe di carri pieni di Tragedie ammucchia- 
te ) moverla credo le rifa. E però il Volga- 
rizzatore ha prima convertito il plurale in fin- 
golare, gli ha dato l’articolo, e sì ha pollò 
IL DRAMMA comprenfivamente per tutta . 
la fpezie di tai rapprefentazioni ; ha pofcia ab- 
bellito la fua figura con aggiugnervi quell’ 
ERRANTE , che ci fta a maraviglia, e così, 
non volendo , egli è venuto a inoltrarci , che 

non 


fenza dubbi»-»***’*'* Tul parecchi altri attori del- 
le fne Favole ; quando non fi voglia dire , eh* egli 
menafTe in volta degli altri poeti pari fuoi , da- 
fcun de’ quali cantate da fe il proprio componi- 
mento : fpofizione , che non s* adatta punto al 
comedo . Anche 1 Franzefi riconofcono in quel 
p e r uniti &c . de’ cotpmedlanti ; e tu puoi veder 
preffo loro quai novità introducete Telpt nella 
Tragedia . Che fe nel tetto fi leggete per via di 
dire: QUM CANEBANT perunUi facibus ora, 
e’ fi potrebbe pure averlo per detto independen- 
teuiente dal retto, ed applicarlo a’ foli autori de* 
drammi . Ma ettendo tale il coftrutto : Thtfpis 
vexijfe qui perutiUi facibus poemata CANERENT , 
o vero : Thtfpis vexijfe poemata , qua CANE - 
RE NT per uniti facibus ; ben fi vede , che quefti 
cosi infardati effer dovean gli ajutanti di Tefpi 
fleto. Il che nella verfione del Metaftafio non 
ben rifponde . 
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ìion debb’effer quello il fenfo d’ Orazio, peroc- 
ché a far , che e’ riefca tale , vi bifognano li- 
mili mutazioni, ed aggiunte; e ch’egli non ha 
attefo alla vera lezione QUI . E quanto a cer- 
ti , che difendono il vexiffe plaufiris poemata , 
QUAE &c. con dir, che poemata lì dee pren- 
der per ifcene pojìicce , o penfili, e per altri ar- 
neli da palco ; veggano elli come tai cofe fi 
cantino, e rapprefentinfi col getto: 

QUAE canerent , agerentque 

Quello è certo, che il menare in volta dram- 
mi in fu' carri , o delle carrate di drammi , an- 
che a coftoro è paruto un pazzo latino, ben- 
ché il lor ripiego fia peggiore del male . E 
tornando per un momento a’ Bodoniani Cen- 
fori, dico, che pofciachè al patto: 


DICAT 

Fìlius Albini ; fi de quincunce remota ejl 
Uncia, quid fuperat ? PO TER A T dixijje ; 

( triens. Eu! 

Rem poteris fervare tuam . Redit uncia. Quid 

ifit? 

Setnis &c. &c. 

egli avean prefo dal Bentlejo quel POTÈ - 
RAT, potevano prenderne anche il DICAS , 
eh’ egli propone , mettendo con etto lui un 
punto interrogativo al triens. Il miglior fen- 

p a fo. 
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fo, che a gìudicio fuó polla darli a tal luo- 
go, fi è, che il Poeta dopo aver tocco della 
fetenza de’ conti antepofta ad ogni altra nell* 
educazion della gioventù Romana , introduca j 

exabrupto all’ufato fuo un maeftro interrogan- 
te il fanciullo Aibino : DI' un poco tu, fi- 
gliuolo d' Albino, a fotti-arre un'oncia da cin- 
qui once y qual refiduo s' abbia dell affé . Indi 
foggiunga il Poeta fteflo in perfona propria : 
SAPEVA EGLI qiifjlo fanciullo rifpondere-, 
un terzo ? ( POTER AT dixiffe; triens? ) Al- 
lora il tnaejlro ( e quello dee fottintenderfi ) 
gli dicea: ( EU! Rem poteris fervare tuam ) 
BRAVO ! tu farai abile a guardare il tuo « 
Nondimeno io non debbo dilfimulare, che in 
tal lezione, e fenfo del POTERÀ T- dixijft ; 
triens , tauM^^ewnrTTnterrogazion , quanto 
fenza , egli è quello d’ inconveniente , che il 
difeorfo par fia di cofa Hata lungo tempo da- 
vanti, là dove Orazio allude a ciò, ch’era in 
ufo allora: 

Romani pueri longis rationibus affieni 

DISCUNT in partes centum diducere &c. 
e quinci ragion volea , eh’ egli non citale 
efemplo, fe non prefente, cioè di fanciullo , 
che ammaeftrato veniffe nell’aritmetica appunto 
in que* giorni. Per la qual cofa il partito più fi- 

cu- 
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coro di tutti a me fembra quello di legger con 
preffochè tutti i libri : POTER AS dixijje , 
fegnando innanzi al Triens un bel punto; e 
di fpiegar col Dacjer, col Pettini, e col Me- 
taftafio cosi : 

......... D’ Albino 

„ Il Figlio udiatn. Se da cinque once un’. 

( ,, oncia 

„ Toglieffe alcun ; che rimarria dell’ affé ? 

,, Via , dei faperlo . Un terzo . Oh bravo ! 

( „ E' falvo 

„ Il patrimonio &c. &c. 

Qui non refta punto alterata la figura dell* in- 
trodurre un maeftro , che interroghi il gio- 
vanetto; il POTER AS dixijje in forza di per 
altro Sapevi dirlo , o dovrejli poter faperlo , è 
Latino Latino ; it Triens in bocca di effo 
giovanetto , fpezialmente dopo lo- ftimol di 
tai parole , viene naturaliflìmo , e cosi l'Eu ! 
in bocca di chi l’ha interrogato; che con buo- 
na pace del Lambino è interiezione d’ applau- 
fo belliflima , nè dee cedere al fuo Heus ! Per 
ultimo il dialogo tutto riefce di maggior fem- 
plicità, e verità, e non difcordafi in nulla dal 
tenore di quel : 

Romani pueri longis rationibus affem 

DISCUNT &c. &c. 

Che fe piaceffe ricever l’ Heus ! , particella per 

lo 
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10 più efortativa ( a ) , e non dividere il 
Triens dal dixiffe , allora fi potrebbe intender 
tutte quelle parole come dette dal fol maeftro 
nel feguente fenfo : DÌ tu figliuolo d' Albino, 
( DICAS, o fe fi vuole anche DICAT; che 
i maeftri già fogliono fpeffo ufar quello modo 
nel chiamare gli fcolari a rifpondere ) DICA 

11 figliuolo cT Albino : cavando da cinque once 
un' oncia, che refia egli dell' affé ? Dominchè tu 
non faglia dire un terzo “è Alto, via , che co- 
sì imparerai a confervar la tua roba . E fe 
alle cinque once ne aggiugni una , quanto ab- 
biam noi dell' affé in tal cafoni La metà . La 
qual ultima parola tanto può darli al maeftro , 
che continui la fua iftruzione , quanto al fan- 
ciullo , che mefio al punto fe ne ricordi . Ri- 
peto però ^ «he fa"Tpiegazione abbracciata dal 
Metaftalio è per mio svvifo la più giuda , e 
fpiritofa di tutte . In ogni modo il POTÈ - 

RAS 


( a ) E’ non m’ occorre altro efemplo , dov’ ella fi* 
lodativa, che quel di Terenzio nella Se. II. dell’ 
Atto II. del Formione : 

DEMIPHO. Ila ut dicis , ego lutti fi advenifi- 

C fem, qui mi Iti 

Cognata ea effet , dictrtm : ilidem tu face : 
Cedo, qui e fi cognata, GETA . Heus no fi e r , 
( rette : heus tu , cave . 
Nel primo luogo è di lode , nel fecondo d’ avvi Po 
o fgrido . Il Forcellini non porta quello paflb . 


i 
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RAS torna bene a qualunque fenfo , ed il 
POTERAT guaita . Or fi levi finalmente la 
mano di fui lavoro. Affai lunga, Signor Aba- 
te , conofco efiere fiata la noja , eh’ io le ho 
pur data; ma non gliene farò le feufe per non 
prolungarla anche più. Quello folo mi fi per- 
metta d’ aggiugner per conclufione , eh* io mi 
conforto di non dovere a conto delle prefenti 
confiderazioni venire in difpiacere ad alcuno , / 
a cui pur piaccia quell’ onorato candore , onde 
l’uomo non difamina le cofe altrui per ripren- 
derle , nè le riprende per fare ingiuria a chi 
che fia , ma folo per trovar ciò , che vaglia 
un di a migliorarle , e trovatolo a fuo giudi- 
ciò , comunicarlo con quelli , da cui ricever 
polla o„ conferma , od emendazione: lieto frat- 
tanto , fe ad una critica temperata egli abbia 
cagione di mefcolare de' larghi encomj, e tem- 
pre fermo nella graziofa verità di quel det- 
to ( a ) , che coloro fopra tutti le cenfure 
afcoltano con pazienza , a’ quali appunto do- 
vute fono in particolar maniera le lodi . 


I 


(«) Plinio Cedilo L. VII. Ep. XX, 
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NB. A carte 107. lin. ig. 1 

Quanta LABORABAS in Charybdi, 
fi legga: 

Quanta LABORABAS Charybdi. 

Ivi Un. ai. LABORAS fi legga: LABORAS 
in Charybdi . • 

A carte 151. liti. 12. dove 'dice : nè con un 
pngnale fi legga: nè l’ammazzi con un pu- 
gnale &c. 

A carte 171. liti. 12. dove dice : dell’ ultima 
Satira ottava fi legga: dell’ultima Satira. 
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OPUSCOLI 

CONTENUTI 

t 

IN QUESTO TERZO VOLUME. 
La jr t Ua d' Orazio al Sig. Ab. Saverio 


Bettinelli - - P»g. 3< 

Al medefimo J opra 1' Orazio Bodoniano 
del MDCCXCI 




Volume III, 
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IN ROVERETO MDCCXCII. 


PER LUIGI MARCHKSANI STAMPA TOR CES. REG, 


A carte 93. Un. 24. in cambio di: e faporito 
tramonto, leggi: ed infocato tramonto. 



STAMPA. 
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ERRORI DI 


CORREGGI. ^ 

Vennemi 
dimittere 
beneficollo 
efalaffe 
i Sicambri 
la cofcia 
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A carte 3. lin. 6. vennemi 

26. lin. 25. dimettere 

27. lin. 28. beneficollo 
53. lin. 29. efalaffe 
63. lin. 16. i Sicambi 

134. lin. 21. a cofcia 
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